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In  Genetta  per  Francefco  fiocca  a  fant’ lipomi, 
aU'infegna  del  Camello.  M  D  LXXVI* 


NEC  oMETF. 


LVIGI  GROTO  CIECO 

D’H  ADRIA 

>Ai  Molti  Illudivi  Signori  il  Sig .  Viccngo  Tratti 
ColoneUo  e  Gouernatore  in  Tefchiera ,  per 
la  Screniffima  Signoria  di  VincgUy 
e  alla  Signora  Marina  Dol- 
ceTsfaldi  yfaa  j]>ofa\ 

Re  fon  le  maniere  de  gli  huomi 
ni,  llluftre  fignore  che  lafciano 
illodeuolee  fruttuofo  eflerci- 
tio  del  comporre  opere;  alcuni 
per  ignoranza,  &  quefti  fon  de 
gni  di  feufa  per  hauer  taciuto ,  e  di  loda  per 
hauer  conosciuto  fe  ftesfi .  altri  per  dapoca- 
gine,  per  li  quali  e  da  pregare  Iddio,  chèlor 
perdoni  il  paflato,  e  li  corregga  per  Fauueni 
re .  gl’u  Itimi  fi  reftano  fpauentatfdalle  pun¬ 
ture  delle  lingue  mormorataci .  e  quelli  fon 
dignisfimi  deifafpra  uerga  d’ogni  riprenfio 
ne ,  perche  nel  comporre  un’opera,  ò  il  giu¬ 
dico  »  ò  il  defiderio è  buono,  fe’l  giudi- 
rio  è  buonod’opera  è  buona,  fe  buono  è  il  de 
fiderio,buona  è  la  intentione .  dunque  l’ope¬ 
ra  compofta, merita  d’efler  lodata,  ò per¬ 
che  fu  buona, ò  perche  fu  defiderato,che  buo 
na  fofie .  oltre  a  ciò  l’opera  compofta  capita 
in  man  o  di  Sauij  e  buoni3ò  di  (ciocchi  e  mal 
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Maggi*  il  fauio  non  fa  dir  male,  il  btfononort 
può  dir  fe  non  bene,  lo  fcioccopoi  come  pub 
biafimar  le  actioni  altrui ,  le  non  regola »  ne 
conofce  le  proprie  ?’  Il  maluagio  come  puri 
dir  male,  fapendo  che  fe  dice  mal  de  maluag 
gì, dice  mai  di  fe  fteffo,fe  dice  mal  de  buoni, 
non  è  creduto  da  g  Pai  tri?  Io  dunque  addot¬ 
to  da  coli  fatte  ragion  vho  deliberatodi  pii- 
blicar  queft’operamia;  fe  ci  folle  pena  ftatui 
ta  a  chi  non  la  legeffe  potrebbe  diri!, che  fof- 
fe  comeffa  colpa  da  chi  la  delie  fuori  à  1  egge 
re .  ma  fe  è  in  libertà  di  ciafcuno  il  leggerla 
ò  il  lafciarla, perche  non  deue  elfer  in  libertà 
mia  il  tenerla  nelle  tenebre,òil  darla  in  luce? 
chi  la  uuoljla  legga, chi  non  uuol  leggerlaaib 
e  obligato?chi  non  riceue  diletto  da  cotal  lé 
tione,creda  che  in  tanta  diueriità  de  intellet 
ti  che  ha  il  mondo,  polla  trouarli  un’altro  di 
humor  contrario,  chi  la  comincia  à  leggere» 
come  comincia  a  non  rimaner  fodis fatto,  la 
laiei,chi  fegue  leggendola  con  poco  piacere» 
non  incolpi  me  che  l’ho  fatto  a  mio  modo, ne 
Popera  che  non  ha  fenfo;ma  fe  flelfo  che  tra- 
hendone  poco  guif o  ha  uoluto  perfeuerare  in 
leggerla  ;  faprei  ben  dire  anch’io  d  ’bauerla 
dato  fuori  à  comandi  e  à  preghi  de’mei  Si¬ 
gnorie  amiciflì  come  in  nero  la  compoli, e  la 
feci  recitar  Panno  adietro  inHadria  à  cornati 
di&àpreghidd  Clarisfimo  mifierMichieì 

Ma- 


Marino  di  preciofa  ricordanza ,  che  all’hora' 
giuftisfimamente,e  felicisfimamenre  regge- 
ua  quella  città)  ma  non  uggito  V perche  con-* 
fe(To  non  haoer  ne  Signor  ne  amico  fi  poffen 
re  per  propria  -aurtoricà,ne  lì  poco  tenero  del 
mio  honore,che  potette  ò  no  Ielle  sforzarmi  à 
porre  alle  (lampe  un’opera  còti  tra  mia  uo- 
glia.  potrei  dir,che  i  miei  amici  la  mi  haueC* 
fero  inuolato,  e  publicatolao  contrago  fenza 
il  confenfo  mio  (  il  che  agevolmente  fi  crede 
rebbe  per  effer  io  priuo  di  uifta  )  ma  non  uo 
dirlo,perche  ne  gli  amici  con  cui  pratico  ma 
fi  maluaggi  che  mi  inuolattero  le  mie  opere* 1 
ne  io  fi  fciocco  che  le  mi  lalciasfi  itiuolare.ne  - 
Je mie  opere  fi  belle  5  che  fi  rendano  degne 
d’ettere  inuolate  .  oltra  che  i  giuflisfimi  Si¬ 
gnori  Vinitiani  fi  come  non  comportano  al¬ 
cuna  ingiuftitia  j  cofi  non  concedono  che  fi 
ftampi  opera  fenza  licenza  dell’  Auttore  :  fa- 
prei  dir  d’hauerla  publicato  per  breue  dipor 
to  del  mondo  ;  ma  ciò  farebbe  una  pazza  fu- 
perbia,ò  una  fuperba  pazzia,perche  fe’i  mon 
do  e  uiffuto  quafi  fettemilaannì  fenza  que¬ 
lla  mia  paftorale  ,  e  potrebbe  fenza  effa  bea  ' 
ancho  uiuere  infiuo  al  fine .  potrei  dir  d’ha- 
uerla  dato  fuori  per  hauer  oceafione  di  con- 1 
lucrarla  alle  UlufiriSignorie  V olire; ma  mi  fi 
potrebbe  poi  ancho  argomentar  contra>che 
baftaua  mandarne  una  copiai  penna,  dun- 

A  3  que 


cjue  fi  conofce  ch’io  l’ho  data  fuori  perche 
uoluto.eche  ho  uoluto,percherho  data  fuo¬ 
ri  ;  Purfe  à  chi  legge  debbo  dirne  la  cagioii 
nell’orecehic,  gli  la  dirò,  le  cagioni  fon  due  • 
la  ’primaaccioche  non  fi  creda  che  io  fenza 
moglie  non  generi  fe  non  figlie  femine(come 
Gioue  generò  Pallade.&io  generai  la  Dalida 
e  poco  appreflo  moftreròd’hauer  generato  la 
Gineura ,  la  CaMo^ela  Emilia ,  Piina  Tra- 
gedia,  l’altra  Egloga,  la  terza  Comedia  )  ma 
fi  ueggia,  ch’io  genero  anchora  figliuoli  ma- 
fichi ,  quale  è  queft’Egloga  nomata  il  Penti¬ 
mento  amorofo,  e  qual  l’ara  la  Comedia  inti¬ 
tolata  il  theforo.La  fecóda  cagione, è  per  prò 
cacciarmi  la  grana  di  quelle  non  men  belle 
chefuperbe  giouani  d’Hadria  ?  e  di  quel  la 
masfimamente  che  è  cofi  forda  a  mei  preghi 
come  io  cieco  à  i  colori,  dalle  quali  non  po¬ 
tendo  io  impetrar fau ore  neper  lor  cortesìa , 
ne  per  mio  merito ,  uoglio  tentar,  fe  lodan¬ 
dole  pollò  impetrarne  ;  tanto  più  che  Elle 
(s'hauran  giuditio  limile  alla  bellezza  difeor 
r  erano  che  delle  giouani  d’Hadria  ne  al  pri¬ 
mo  tempo ,  ne  doppo  la  riftoration  di  cotal 
Cittadeha  fauellato  alcuno  fcrittor  fe  no  io, 
che  pur  fono  flato  il  primo  onde  le  donne  e 
donzelle,  che  in  quella  patria  turono^òfa- 
ranno  in  altra  età  potrano  per  auuentura  in- 
uidiar  quelle  :  lo  dunque  che  foche  ogni  fi- 

«li- 


gliuolo  che  generala  (chiauo  e  generato  al 
padrone;  cche  non  nego  la  perpetua  irreuo- 
cabile  feruitù  a  Ile  Signorie  Volare  come  apa 
droni  miei,  mando  e  raccomando  loro  que¬ 
llo  rnioparto;Ne  mi  biafimi  alcuno  che  io  d$ 
dichi  un’opera  a  duo  Signorile  uoglia  acqui) 
ftarmi  duo  generi  con  una  figlia.  Prima  per¬ 
che  uoi  duo  fiete  fi  uniti,che  già  fcmbrace  un 
folo.  poi  perche  quei  che  Iddio  col  matrira* 
nio,  e  amor  con  la  carità  Ci  (dettamente  con- 
giunfc,  ne  io  ne  d’altri  deue  ò  può  feparare . 
graue  ingiuria  fi  farebbe  à  diuidere  in  quella 
Medicatura  quei;  che  ne  pareri  e  ne  uoleri,ne 
penfieri,  e  nelle  parole,  ne  gli  affetti  ,e  ne  gli 
effetti,ne  maggi,  e  nelle  dimore  Tempre  giuri 
tisfimi,ue  daopinió,  nedauolontà,ne  da  te 
po,ne  da  locopoffono  effergiima.*  diuifi.Po 
trei  dir  4i  dedicarla  per  merini, e  qui  cornine 
inorare  i  meriti  della  patria*deUa  famigliai 
della perfona dello  Illuftre marito,  moftran 
do  come  la  patria  Brifighella  ,  e  la  famiglia 
Naldi>  fono  (late  fecondisfime  genitrici  di 
fommi  Heroi.ricordandol’e^cellenre  Signor 
GioampaoloCaftellina  oracolo  neli’unae  nel 
Taltra  legge, e  pieno  d’honorinellacirti>capa 
del  mondo  e  il  S#Domenico  fuo  frarelloMece 
nate  de  uertuofi  difcefi.amendue  per  origine 
materna,  della  Signora  Panraiilea  Naldi,pa- 
ragone  di  pudicitia,e  d  ogni  uii tu, e  per  ori- 
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ginfe  patèrna, dal  Signor  Gallo  degno  di  eter 
na  fama.il  Signor  Pietro  Paolo  Benedetti  no 
bilisfimo  Procuratore  inRoma.il  Signor  Lo 
renzo  Vilani  nò  mai  bafteuolrnéte  lodato.  Il 


Reuerendilf  &EccellentilT*Monlignore,il  Si 

gnor  Andrea  Galegari,  hora  in  Portogallo 
per  la  fantità  di  noftro  Signore J1  molto  Ma 
gnifico  Signore  Salomone  Brunauini,ornato 
non  men  di  belle  lettere,  che  di  rari  eoftumi 
c  tanti  della  famigia  Naldi  (confacrataal- 
la  Signoria  di  Vinegia  perhereditariafuc- 
ceffione,  com’io  confacro  quelFopera  a  cui 
la  confacro  )  che  di  lietisiima  uogliahanno 
fparfo  il  fanguc,e  facrificato  fe  ftesfi  in  ferui- 
gio  de  Signori  Vinitiani,e  difcendere  à  me¬ 
riti  di  V.  Eccellenza  IlluBre  Signor  Colo- 
neIlo3racogliendo  le  prouefamofe  di  mano, 
e  di  ingegno  che  dimoftrafte ,  le  uittorie  e  le 
dignità  che  li  porrafte  da  quali  tutti  i  prenci 
pi  chriftiani,in  quali  tutte  le  guerre  che  uide 
io  i  noftri  tempi  inEuropa,e  in  Afia,e  partico 
larmente  i  ben  locati,  e  ben  meritati  honori, 
che  di tèpo  in  tempo  in  Italia, e  inCandia  già 
confeguifte,  &  hoggi  piu  che  mai  confeguite 
da  Signori  Vinitiani,giuditiolislìmi  conofci 
tori,  egiuftislìmi  rimuneratori  della  uirtu. 
Poi  uolgermi  à  i  meriti  della  Illuftre  Spola 
nata  in  quella  patria  c;he  tutti  i  nati  nel  mori 
do  brama  per  patria  ufcita  di  cafa  Magnili- 


...  yf  y  s  ì  1 

eà,e -dotati  ai  belimele  di  lèttcresdi  uirèii^r 
di  coltami,  quai  il  pofìbno  più  torto  defide- 
rar,che  fperare,e  quai  meritan  d’elfer  pili  to¬ 
rto  ammirati»che  in  tri  diari ,  ma  uoglio  dir  di 
dedicarla  per  obligo,  rio  per  la  prometta  che 
io  feci  di  mandarla  come  fofrtrrtampata  alle 
Sig.V.che  non  poterono  e  (Ter  prefenti  quan¬ 
do  fu  recitata ,  ma  per  gl’oblighi  che  lor  ten¬ 
go^  terrò  finche  potrò,e  potrò  finche  uiurò, 
efe  doppo  morte  fi  può  rimanere  obligato, 
ancora  ui  rimarrò,  e  s’alcuno  hauerte  uoglia, 
e  poter  difciormi  da  cotai  oblighi  ,elegerei 
anzi  d’elfere  fcioltodi  uira, perche  fi  come 
una  gemma  che  haueffe  intelletto, uolonta,  e 
lingua^cófiglierebbe,  uotrebbe, e  direbbe  di 
uoler  reftarfi  piu  torto  legata  in  anello  d  ’oro, 
che  fciolta;  cofi  io  amo  meglio  reftar  legato, 
che  fcioltodall’obligo  che  tengo  alle  Signo 
rie  Voftre,i  cui  confacro  quell'opera  hauen- 
do  lor  prima  con  (aerato  me  fletto . 
di  Hadria  li  di  5  .di  Marzo  1576, 


LVIGI  GROT0  CIECO 

D’H  A  D  R  I  A 

Al  molto  Ululi  Sig.Colouelló 
il  Signor  V icenzo  Naldi. 


Ignor  la  cui  uirtùfoUeua  e  folce 

L  Italia  opprefia  e  ogrìhor  fi  ttatu » 
rale 

1 1  uincer  uì  deliina  e  fi  fattale, 

C he'l  nome  uoHro  ha  fi  bel  fuon 

Quel  che  i/oggetti  mari  attinga  e  moke 
Scorto  yfouente  il  uoflro  ardir  nauale 
Bramo  fo  offrimi  premio  à  meni  eguale 
Fa  che  trouiate  una  Marina  dolce 

Gioue  anch  ei  che  dal  del  mira  l'oggetto 
De  le  uirtudi  in  uoi  e  in  lei  coffe  arte 
.  che  ha  per  uoi  la  noua  ffeofa  eletto  ; 

Dice*  io  uago  di  unir  la  belile*  arte , 

£  l  arte  de  le  mufein  un  f  oggetto 
Stringo  à  un  modo  gentil  Tallade ,  e  Marte, 


I  N  TE  RLOCVTO  R  I. 


Nicogino  Paftore 
Ergafto  Paftore 
Pan,  Dio  d’ Arcadia 
Dieromena 
Panurgia 

Fenicia,  e  Filoueuia  Ninfe 
Echo , noce 
Menfeftio  Paftore 
Melibeo  capraio  :  Con  di u eri! 
chori  per  gli  Intermedi]. 

La  Scena  è  in  Arcadia 


Ofi  ua  il  mondo .  un  moto  eterno ,  e 
uario 

Girale  cofe  di  qua  giu.  Quei ,  eh' e- 
vano 

A  terga  al  fommo,  à  uefpero  fi  ri- 


trottano 

tAl  fondo  de  la  ruota,  e  quei,  eh' ier  furono 
Jtl  baffo,  hoggi  con  gli  alti  il  loco  mutano » 

£  queflo  attui  en,  che  la  forte  di  fiabile 
sAltro  non  ha,  che  V  efier fempre  inabile « 

* Vero  nefiun  di  noi  fi  dourà prendere 
Meramglia^fe  qui, dotte  ( non  p  a  fi  ano 
Duo  anni  anchor)  uedèfie  già  la  regia 
Città  de’Battriani,  e’I  fine  Tragico 
Deja  tradita,  e  fuenturata  D alida  ; 

( Ch etra  V  altre  fu  entu re  hebbe  ancho  à  lf ultimo 
Quella,  che  la  contaffe  flit  fi  bumile) 

Hor  uedete  le feluede l\Arcadìa. 

*ìfe  forgerei palagi,  torri,  e  tempi ’j. 

Ma  in  uecelorG, capanne ,  herbe ,  et  arbori „ 

Del 


Del  che  fe  la  cagion  ui  piace  intendere ; 

Ve  la  dirò  .  VAuthordi  quefi a  fattola. 

Che  ( anebor  che  cieco)  ama  ,  e  defta  ardere 
tìjfima- 

Mentc  colei,  che  lui abhorre,  &  odia; 

Trouando  ogrìborain lei  forda3cùm*  A/fide > 

La  pietà  ;  per  non  d  a  rie  più  m  ole  Hi  a; 
Eperprouare  alfin  fe  la  diUantìa 
A  un  difperato  amor  dejjc  rimedio;. 

Comedi  leuarfi  da  uno  fpeccbio  J ubi to 
Lena  da  gli  occhi  la  primera  imagine  ; 

‘Pensò  partir  fi  da  la  cara  patria: 

7fe  alcun  prenda  meranigliafo  debbio , 

Che  un  cieco  poffa  amar .  quando  anche  Paride 
Tocco  da  fama  fol  s'accefe  d'Helena 
Tocco  da  fama  il  Trencipe  diTunigi 
Amò  la  Trincipefia  di  Sicilia. 

Cupido  V fiche,  Hor  con  queflo  propofito 
E  da  gli  amici)  c  da  i  parenti  il  mijero 
Autor  tolto  commiato^  da  fuoi  sìudij ; 

Da  i  tetti  fuoi)  da  le  contrade  dfHadria 
S'andò  lontano  à  por  fino  in  Arcadia , 

Doue  affermale  amore)  e  la  memoria 
De  la  donna  lafciata  non  lo  haueffero 
Afflitto)  che  faria  flato  lieùfiimoi 
£  giura)  che  non  in  quei  bofehi  bombili } 

Ma  che  ne  le  città  uaghe  fi  incontrano 
Le  Tigri )  e  l'Qrfe  reeyche  ucci  don  gVhuomini 
E>  che  non  in  quei  monti  duri  albergano 

Ifajjl, 


I  [affi  ,  ma  fi  ben  ne* petti  teneri 
Di  quesìc  à  un  fiegno  belle ,  e  crude  giouanì  j 
Maperche’lnoHro  .Autor  fi  parti  fintile 
bigatto  ,  che  giacendo  al  foco  projfimo $ 

E  fentendofi  il  pel ' fi*’ l  dofifo  accendere 
Va  una  fauilla,  fugge  uelocififimo, 

E  fuggendo  sfuggir  crede  lo  incendio , 

Che  atomo  porta ,  hauendo  tratto  Umifere 
Séco  le  fiamme  fiueper  tanto  (patio  ; 

Fu  cofiretto  à  tornar  toHo  à  la  patria» 

E  perche  uoi  anchor  fiate  partecipi 
Vel piacer  ch’ei  godè  fendo  in  Arcadia  ; 
Hoggi  ui  unol  rapprefentar  quell' egloga  f 
Occorfa  in  quei  paefi  al  tempo  proprio , 

Ch’ei  fu  fiotto  quel  ciel.  Di  quella  impofemi9 
Che  l’argomento  io  ui  facefii  intendere » 

Ma  che  diròt  nonpofio  ricordarmene 
Queste  donne  mi  han  tolto  la  memoria , 

Come’l  fol  tolge’l lume  à queiyche’l  mirano 
Jnfiomma,  (peccatori,  ne  per  chiudere 
Qli  occhi,  ne  per  grattarmi  in  capo*  tacito 
Ruminar  meco, e  algar  il  ttifio  in  aria ; 
7{epofio  ritracciar pur  una  Sillaba ; 

Augi  fon,  come  quel ,  che’ n  fonte  lucido 
Cerca  una  gioia,  ò  cofia  altra  cadutagli  > 

Che  quanto  cerca  piuy  l'acqua  piu  intorbida 
Bifognerà ?  che  habbiate  patientia. 

Io  mi  ricordo  fofche  q  netta  e  Arcadia. 

Quel  Taftor,  che  rifiretto  curuo.  e  tacito 

Tra 


Tra  quelle  macchie  cerca  dì  nasconder  fi  3 
Che  tien  V orecchie  a  mirale  da  quei  fiottiti 
Spunta  fuor  con  un'Occhione  il  capo  ha  immo 
bile  % 

Egelojo i  è  s'afcondcpernon  efierh 
Veduto  ò  udito  uuol  ben  egli  fcorgere , 

£  udir  queft* altro ,  che  ama  la  medefimd 
Bellezza,  e  afiifo  àV ombra  di  quell' arbore 
( Come  uedete)accorda  la  fua  cererà 
Ter  lodar  la  fua  7<(jnfa.  e  già  principio 
Voi  dare  al  canto >e  al  SuonSPero  degnateui 
la  lingua  ih  otio  hauer ,  le  orecchie  in  opera* 


Tifine  del  Trologo , 


o 


atto  primo 

SCENA  PRIMA 

NICOGINO*  ERGASTO  paftori. 

N  icogino  cantando ,  e  fonando. 

leni  fyeran^a  mia ,  rallegra  bomal 
Col  uolto  ì  bofcbiy  e  gli  arbori  in¬ 
namora  y 

Cui  prìmauera  da  tua  uifla  uiene 
Il  fai,  che  [farge  in  Oriente  i  rau 
JL  te  fia  flato  aurora y 
Efci  homai ,  ejci  fuor  a  y 
Toi,  ch’io  ti  chiamo  fuor ,  dolce  mio  bene 
Con  quefle  incolte  mie  [ciocche  parole  > 
Com’el  mattin  li  augei  chiamano  il  Sole • 
Frg*  0  che  gentile  Orfeo  uoglio  flar  tacito, 

JE  intento  à  udirlo  e  non  mi  uoglio  mouere , 
Fin ,  eh9  io  non  l'oda  di  fua  bocca  ejf  rimeri 
Il  nome  di  chi  ama  *  e  s’egli  nomina 
Ter  auentura  (an^i  per  fua  difgratia 
Sarà)lals(infa  ch’io  gli  ho  fatto  intendere  t 
Che  lajcifìar ;  uo  farlo  all9 bora  fimile 
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A  Orfeo  del  tutto y  e  fare  efferientia. 

Chef  più  dur,  la  fua  tcfta,ò  la  jua  cetera* 

Che  fonata  da  lui  li  renda  il  cambio . 

%jc»  Come  da  quelle  piagge  il  fol  nafeendo 
Afciuga  il  dolce  fuoco  de  la  notte , 

7 u  da  mei  occhi  a f cinga  il  dolce  pianto. 

Del  foaue  ri  fioro  io  al h or  godendo. 

Con  noci,  colte ,  e  dotte 
'  \  Dal g  ran piacer  prodotte ; 

Trarrò  fors* altro  fuon  >  fors' altro  canto ♦ 
Tfon  tardar  bella  iqjnfa  ,  efeì  h  ornai  fuori , 
Tonando  un  maggio  d  i  prati ,  un  Luglio  a  i 
cori; 

Erg.  Che  ci  uà»  che  t'haurai  con  buon  prefagie 
Comecigno  cantato  hoggi  l'effeqmt ì 
Quella, e  non  altra  ama  co  fini  ccrtisfimo. 

Ma  non  uuol  nominarla  :  fe  la  nomini 
7$ic.  E  come  il  giunto  fol »  cui  t'afiimiglio 

Su  i poggi  e  i  piani ,  f opra  i  mare  »  e'I  fiume 
Con  eguat  corti  fi  a  la  luce  fi  e  [e; 

Co  fi  ( e  nga  mirar  dal  cardo  al  giglio 
Seguendo  il  bel  co  fiume 
A  ciafcun  del  tuo  lumey  / 

Dieromena  mia  fii  tu  cor  .  Erg.  Eccoti 
Che  pur  l'ho  udito. Islicog.  fu' l  più  bello  ront 
per  fi 

Vna  corda .  Erg.  non  è  più  da  nafeonderfi 
l^ic.  Chi  uiene?  Ergafto  io  uo  tettarmi *  e  mettere 
Erg.  Sciocco  paftor  non  t'ho  io  fatto  intendere  > 

Che 
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Che  lafci  qucfla  lslinfa,  che  non  meriti 
D’ amarla?  hor,  poi  che  non  ti  uuoi  rifoluere 
jL  farlo  per  amor,uengo  ad  astringerti 
farlo  àforga  •  Tsjic.  buon  tu  per  aftrin « 
germi 

s  farlo  àforga?  tu  buon  per  rimoucrmi 
Va  quello  amor ?  N$  tu,  nè  quanti  fìntili 
A  te  pafcono  armenti  in  tutta  Arcadia, 

Ne  mi  ti  accoftcrai  quanto  può  giungere 
Quefto  ballon ,  ueggioy  e  confejfo  di  e  fiere 
indegno  io  ben  d’ amarla  ;  ma  indigni  [fimo 
'Ne  f è’  poi  tu.  però  ti  faccio  intendere 
Ter  l'auenir,chenon  folo  io  / on  d'animo 
Di  feguitar  cottei,  macche  delibero 
Che  tu  la  lafci ;  e  s'hauesfi  giudicio  » 

Già  il  douresìi  hauer  fatto*  Erg.  e  perche? 
Nfìc*  in du  h io 

?gc  ftai  anchor  ?  non  fei chiaro  chiariamo  , 
Che  ama  fol  me,  non  altri}  Erg ,  e  di  onde  ca 
uitu 

Vn  fondamento  fì  certo?Nicog‘d*  i  propri) 
Effetti  che  mi  dan  più  chiaro  inditio 
Ve  ly  amor  [no  di  giorno  in  giorno.  Erg.bab- 
biamone . 

Np*  anchor  a  «  Nic*  fe  ne  hai ;  non  fon  già 
filmili * 

mici.  Erg.  facciamo  impatto: ci afcun  re¬ 
citi  • 

Sìueifignaliyper  cui  fì  crede  d' e  fiere 
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Tià  fintato ,  e  chi  a  men, ferina  contendere ,  - 
Ceda  à  V altro.  TS[èc.  mi  piace .  Erg.fij  cuti 
primo  di . 

Dir.  iqicog.  digrada:  cosìei  quando  mi  no* 
mina 

Si  tinge  in  utfo  d'un  uermigtio  ,/imile 
quel,  di  cui  tal'hor  la  luna  è  follia  « 
Tinger  fi  quando  uenti  ne  pronoflica  • 

5  J.  Coft  coflei  al' bora  a  te  pronoflica . 

Soffrir  nel  nominarti  quello  accenderli 
Inuifo(  à  mio  parere)  e  fegno  d*odio  : 

3 yic*  Da  poi  s'auien ,  ch'ella  fi  iauigl'bomeri 
jtd  una  fonte ,  ò  il  uifo,ò  il  crin,  mirandomi 
Quiui,  e  fingendo  di  non  farlo  a  dedita 
Oprarmi  JfrruTga  di  quell' acque.  Erg.  ffren 
gere 

Vuole  il  tuo  foco;  ò  mofìrarti  ,che  filmile 
E  V  amor, che  ti  porta ,  a  quefche  Delia . 

T  or  tana  ad  t Attheon .  Efic.  fe  i  pie  mi  por - 
tano 

Don' ella  fi  a  .poi  che  d' alquanto  ffratio 
L'ho  trapalata  ,  ella  uerme  uogliendofì 
Mi  getta  dietro  ,o  fiore ,  b  frutto,  c'hahhia  . 
In  mano ,  e  poi  fi  figge .  Erg.  un, che  negl'hè 
meri . 

T datamente  mi  uenga  à  per cot ere 
E  poi  fi  fugga,  crederò, che  m'odij  ♦ 

T^ic,  Se'n  qualche  riua  ella  s' abbate à  colgt  re 
Fiori  con  altre  'Ninf e;  &  iuifubito 
*  Mi 
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Mi  [copre  comparir  ;  refla  fi  atton  ita  *  : 

E  ferrea  f or  \a  yche  non  ricor  dando  fi 
lAllhor  difey  lafcia  cader  giu  il  lembo  de 
La  ueftayfi  che  i  fior  tutti  fi  uerfono. 

EH  capo  ìnfen  s'afcode.  Erg.ancho  la  pecora 
Fedendo  il  lupo  fi  [corda  di  pafcere . 

Stella  s'incontra  in  animalyche  fappia 
Efjer  de  mieiy  lo  infiora ,  il  lifcia ,  il  pettina $ 
E  di  me  lo  domanda.  Erg.  può  ben  e  fiere 
Che  un  ami  le  mie  cofey  e  me  poi  odij . 

^ic.  Se  tal’bor  mi  ritrouo  in  fuaprefentia  r 
E  gran  copia  di  Jfirto  raccogliendofi 
Ter  efihalarmi  fuor  di  bocca  y  fubito 
Mi  sforza  aprir  lelabra  y  in  quel  mede  fimo 
Tunto  ella  fa  quant'io  feci .  Erg .  l’efiempio 
,  Trahe  dal  leonyche  uedeV  Muerfario  y 
Che'l  gozzo  aprcye  l'affetta  per  ucciderlo  * 
7<(ic»  Mentre  una  paHorella  mia  domestica 

Leftringca  un  giorno  al  braccio  muco  under 
chio  di 

Sette  herbe  facre  e  colte  cantra  il  f afeino 
Sentì(come  da  poi  mi  diffe)  à  un  fubito  • 

Mio  comparir  j aitarle  in  moto  uario 
Da  quel  diprimay  e  fin  fpefio  del  folito 
Quella  parte  del  braccioyche  ua  à  giungerfi 
Con  la  mano.  Erg.  ne  auuiene  ancho  il  me- 
defimo . 

Quando  febre  nemica  à  noi  s'approsfìma . 
Kic*  Quando  mi  nede>  muta  il  color 3  tempera 
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Za  noce:  elegge  l e  parole ,  regola 
Le  chi  o  m  e*agu  gga  gli  occhiar  dina  Ih  abito. 
Mi  fiede  in  faccia ,  e  per  trarti  di  dubbio  « 
Eccoti  un  ma%7oletto  (  o foauisfimì . 

Biori  di  ‘Paradifo)ch’ella  andandomi 
Ì1  ieri  alianti  lafciò  caderfi  à  fiudio  : 

Ter  eh1  io,  che  doppo  lei  ueniuaprosfimo 
J  l  ricogliesfi.  Erg*  forfè  fu  a  difgratia . 

T«  Borfehora  il  cerca ,  hor  ne  farem  giudicio  * 
Veggi  am  l' herbe,  le  fronde  te  i  fiori  pofliui . 
Cheherba  è  coteHa?  Egic.  è  menta .Erg.che 
fignifica  ? 

7^jc.  Che  per  me  fi  lamenta,  ò  che  perpetua - 
Mente  mi  ferba  in  mente •  Erg *  jLngi  fi  in * 
terpetra 

Ch'ella  mente ,  e  t'inganna  quando  fimula  « 
damarti*  ma  le  ortiche  poi, eh  e  uogliono 
Dir?  IStfcog.  ch'ella  ha  punto  il  cor  fempre 
d'afprisfimi 

Tormetiper  mio  amor e.Erg.  a  punto  dicono 
Hor  ti  caftigo,  hor  ti  caccio,  fu  Jucgliati , 
Leuati  dal  mio  amor .  cofi  fiamf  oliti 
Orticar  quei, che  lungamente  giacciono  : 

Che  uuol  fignificar  coteflo  f raffino  ? 

Tgic*  Che  mi  porta  fra  il  fieno. Erg.  augi  ftgnì- 
fica. 

Che  fla  fra  fi,  e  nò.  cioè  ,cheyn  dubbio 
Sta  fe  ti  deue  amare,  ò  hauere  in  odio  i 
Che  uuol  dir  poi  il  lauro  ?  2{icog*  uuol  dir 

che 
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ch'ella  mi 

Uaurà,  ò  creila  lauora ,  accio  eh  e  feguitt « 

L' amor  noflro ;  ò  uuol  dir>  de  la  memoria  , 
Che  fieri  di  me  fia  in  lei  fempre  uerdiiftma  « 
Xrg.  jlmfi  uuol  diri  che  l'amor  tuo  fia  fterile 
Si  cume'l  lauro, òuuol  dir, che  dei  coglierne 
Vn  frutto  amaro  *  quai fonie  fue  coccole  , 

O'  che  tu  à  Feboi  ò  ch'ella  à  Dafne ,  è  fintile 
Cotetto  pino  poi ,  come  l*inter preti  ? 

*2$ic,  Che  pieno  ha  il  cor  de  l'amor  mio ,  l Erg* 
malprattico , 

Vuol  dir  più  no  «  cioè  ft  da  princìpio* 

Ti  amai  hor  piu  non  t'amo  hor  fon  d'altri 
animo  : 

Cote  fio  non  conopeo*  ISficog,  è  ferpillo  £rg< 

rfifr 

morti  ;  dice  che  cotetto  e  V ultimo 
Dono,  che  ti  uuol  dar ,  Tficog*  dice  il  mal  an 
no ,  che 

Dio  ti  dia  Corbolcn .  dice  che  crefcono 
*Al  caldo  del  mio  amor  tutti  i  fuoi  meriti t 
La [damo  gli  altri  fior  3  che  à  tutti  il  fimils  t 
Diretti .  quelo  uerde  *  onde  legatolo 
H allori mottr a  Jperanga?  il  bianco  neghi  tu 
Che  non  dimostri  puntate  ?  Frg.  negolo  3 
£  a  ffermo ,  che  col  bianco  ti  Vicenda  , 

Col  uerde  dice  ,  che  ogni  Co  fa  e  à  F  ultimo  9 
njc*  Cieco  fon  io ,  che  à  un  Cieco  uo>  che  giudi¬ 
chi* 

S  A  Dì 
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J)i  color Èrg.  Cièco  dapunto  fei,  crederi  doti 
Che  còftei  Carni;  corne  i  cicchi  credono* 
Che  tutti  gli  altri  fian  ciechi  lor  fimili  : 

Se  me  non  amayama  te? Erg.  fenga  dubbio* 
Dunque,fe  condo  i  nostri  patti ,  recita 
Queifignali  anchor  tu ,  che  te’l  fan  credere 
Èrg*  0' goffo  ,  hor  ueggio  ben ,  che  tu  fei [empio 
Senza  cerne  f  fe  ere  di ,  ch'io  ti publichi 
1  fecr et i  tra  lei ,  e  me .  'ìsjjcog.  t'imagìni 
Dunque  non  dirli ? Je  ti  ufeifie  Vaqima 
Li  dirai  mentitor ,  che  uuoi permettere , 

Tot  mancar .  Erg .  mentitor  tu*  che  ti  glori] 

?  Del  falfo.  'Klfcog,  non  uogliam  torti  il  tuo 
ufficio 

Toi  che'l  mentire,  è  qualità  tua  propria  :  ■ 
Erg.  Dunque  io  mento .  iSfi icog *  uoi  man  rijpon - 
detegli . 

Gii  effe  mentire .  Erg .  ah  fimìle  à  le  beflic  * 
Che  tu  goucrnijTecorar  uilisfmo 
Mal  per  te  cominciafiiy  che  hor  la  colera : 
tAnticba  sfogherò  su  cotelìi  homeri  . 

Impara  quefta .  E{icog.e  tu  quefi' altra  • 
JE>g.  medico 

»,  Foglio  efier  del  tuo  amor  co  quefto  f raffino „ 
C&e  y*  caprar,  che  tu  fai  come  i  Zuffoli 
Di  montagna *  £rg.  s  io  pcjfo  un  tratto  giun 
gerii 

SuH  capo  ne  trarò  la  pazzia.  'JSljcog.  perfida 
Erg.  Mh  traditor  J opra  le  gambe?  penfttu 

Ch  ’ìq 
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Ch'io  penfi  di  fuggir  disile. uoglìo  far  opera  9 
Che  non  mi  fugga  di  man  uiuo.Ergfuggono 
Iparri  tuoi ;  che  fot  tra  ninfe  fuonano . 

*2pjc.  Fo  far  duo  fanti  de  tuoi  flinchu  Erg.  con 
un  beuera - 

„Toio  da  ocche  del  tuo  capo .  Tslicog.  fattelo  « 
Tenfa,  ch’io  no  fegnar  fopra  una  te  fera 
Tutte  le  botte ,  che  mi  dai:E{icog,  fegnartele 
Su  le  {palle  uogVio.  Erg .  tu  haurai  il  cablo . 
?gic.  Chi  ueggio  ?  è  Tan }  che  uiene  ad  interrom¬ 
perne  , 

SCENDA  SECVNDaA 

Pane  Dio  d’  Arcadia:NÌcogino,&  Ergafto 

Tan.  He  Hrepito  h  cotefto d  che  infoi  ernie  ? 

v  V  j  Io  qual  tenero  padre >e  giuflo  giudice 
Son  ritornato  doppo  tanto  fpatio  \ 

D'anni  tra  queflefelue  per  ispengerui 
Tutte  le  inimicitie ,  e  tutti  i  uittj 
Tifati  tra  noi,  e’n  lor  uece  remetterui 
Lapace>  lagiuflitia ,  e  quel  buonuiuere 
Ch'era  à  quei  primi  auuenturofi  fccoli  $ 

E  uoi  con  fi  poco  rijpetto  3  audacia 
Hauete  d' oltraggiami  amia pr e fentia  d 
*2<ljc.  Gran  Dio  d’arcadia,  buo  maflro per  donaci ; 
.  Toiche  à  quefto  ne  induce  la  medefima 
Torte  cagionai}  e  te  già  in  dii  fi  à  piangere. 

Sopra 
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Sopra  il  Ladonté  Vati*  Voi  che  da  amorfia* 
f cono 

te  uoftre  liti  yui  perdonò.  tìor  ditemi 
Tià  adagio  ambo  le  uoftre  differentic  < 

Che  in  tanto  io  federò  ne  Inerba  tenera . 
Era  rari .  l^ic.  lafcia  dir  a  me.  Van .  accor~ 
datem  » 

Segua  coluta  che  bau  ea  datò  principio . 

Era  V anno  infelice ,  in  cui  morirono 
Tanti  animalità  l’hor^  che  tutta  ^Arcadia  « 
fece  à  Valas  il  nohil  facrifiaOj 
JL  cui  tutti  i  paflorfi  ridonarono 
Che  tutte  anchor  le  ninfe  concedendolo 
Diana  io  andai y  e  ritornai  dal  tempio 
Con  gli  altri.  Ma  uedendoycbc'lmiù  Oribafo 
Fedel  non  mi  feguita ,  (  cefi  nomino 
Il  mio  Can) tornai  folo  in  dietro  altempio 
«yf  cercarlo «  E'I  trouai ,  che  dormia*  mifero 
Trouaiil  caneye  perdei  me  mede  fimo 
La  prima  uolta  fen%a  caney  e  T ultima 
Senza  core  tornai.  Meglio  era  perdere 
1  caniy  e  ìgregiy  e  faluar  me  mede  fimo . 

Vn  breue  fono  del  mio  can  fece  opera  y 
Ch'in  poi  perdetti  il  mio  fonno  in  perpetuo  * 
Quefto  can  mi  difende  le  mie  pecore 
Da  ì  lupìye  à  l'hor  non  mi  fepe  diffondere 
Lo  mìo  core  da  amor  per  mia  àifgratia . 
Vcrcb*io  trouaiyche  anchor  nel  te  pio  slauam 
Da  fei  ninfe  *  e  tra  /’ altre  una  bellijfma 
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( Che  l’ altre  ninfcichiaman  Dicromena) 

Cui  le  compagne  fu  e  co  fi  cedeuano 
Come  à  la  noflra  incoronata  cedono 
V altre  ulte  Uè .  Hauea  ì  capei  del  proprio 
Color}  &  ha  quei  del  frumcntaflro,e  slauano 
Di  ciocca  in  ciocca  crefpi  3  chepareuano 
Giunti  con  quella gomma^he  (uol  nafeert 
Su  per  la  feorga  dei  fu  fini  y fimìle 
lira  la  fronte  ài  fumi  quando  agghiacciano 
*]S(è  freddi  me  fi.  Due  more  negri  fiime 
Tarea  le  cigliai  duo  begli  occhi  lucidi 
Gle luceuanoìn  capo  3  come  lucono 
Ter  le  campagne  la  notte  le  lucciole • 

Eran  leguancie3come  fogli  on  e  fiere 
Le  rape  fe  da  lor  prima  fi  leuano 
Le  foglie  uerdii  e  molto  ben  fi  lanano * 
Tarea  le  labbra  (&  quafi  in  filentio 
Stauan  pregando)rofe>che  incomincino 
sAprir  le  foglie  un  poco, il  petto  y  egli  homeri 
Haurefìi  detto  lattei  aV hor^he  pofìoui 
Ho  il  quaglio  3  odfi  capti  de  le  carchiofole  $ 
jL  due  picciole pome  fi  uguagli auano 
Le  mamelle*Ma  i  capi  e  fremi  haue  nano 
Sembianza  dì  ciregi.  Le  man  proprio 
Tarean  brine  gelate .  Ella  an  chor  fupplict 
Stana  dìnnan\i  à  la  gran  dea  pregandola  * 
Che  gli  animali  brutti  non  morigero 
E  in  tanto  ella  mede  fina  uccidea  gl'buomlnL 
Si  dolca  per  li  morti ,  e  facea  Sìratio 
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Be'  uìuì.  'Pero  ch'io  ,  eh' en  tanto  numero 
Già  non  V  bau  e  a  ueduta  ài  or  uedendola  • 
Sentii  tremarmi  il  cor ,  ficome  tremano 
Le  piante  ignude ,  à  l'hor ,  che  [offa  borea ♦ 

«  El petto  mi  fentij  non  meno  accendere 
Che  per  fòco*  e  per  uento  arrida  fiopia, 
Strinfemi  al'hora  il  cor  la  bella  uergine 
Compio  foglio  nel  Cerchio  il  latte  firingere • 
l’Elia pregaua  T  alias  ;  &  io  mi  fero 
"Pregaua  lei .  Elia  che  non  morifiero 
Gli  animali  :  io  per  lamia  Hit  a  propria  : 
Ella  offerìua  fior  colti  da  uarii 
"Prati;  lo  il]  cor  tolto  da  le  proprie  ui fiere 
La  onde  io  nel  folenne  facrificio 
Enfiai  fiacri ficato»  e  uiuauittima 
Fuipofto in focone anchor dura  lo  incendio . 
Da  indi  fin  qua  Carnai y  l'amo,  e  fermi (fimo 
Sono  dy  amar  la  Et  amo  hor  me  mede  fimo  *■ 
ì.  Sol, per  che  lei  fol'amoèE  credo, e' n  crederlo 
Credo  non  ingannarmi,  ch'ella  fimi  le- 
<.  Mente  ami  me.  Le  cagioni  uè  tacilo 
Serbarmi,  e  (ìar  contento  al  miogiuditio, 
Hor  coftui(be  ch'io  gli  habhia  fatto  intè  dere 
Che  attenda  a  fatti  fuoi;  bench'ella  l'odij  ) 
Si  è  mefjoàfeguitarla y  e  à  tioler  tormela  ♦ 
Ma  conuerrà  ,  che  pria  mi  tolga  l] anima . 

Tan.  il  tuo  dir  mi  rinoua  la  memoria: 

*  Dolce  del  tempo  quand'iofecì  crefcere 
Il  Ladon  col  mi  piantonanti  correndomi 

Tutte 
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T ulte  queìP dcq;  à gli  occhi  àfarfi  lagrime ) 
Il  feccai.  Con  fofpir  mofii  la  u ergine, 

(Voi  ch’hebhe  prefo  una  forma  piu  ruuida)  . 
Che'n  forma  humana  mai  non  potei  mouere  • 
£  di  Serigriay  con  la  noce  propria 
Di  Serignami  dolfi,eleimedefìma 
*A  fe  Heffd  chiama  re  io  feci  Brigida. 

H or  narra  tu  il  tuo  amor.'Kficog*  Dieci  anni 
paffano 

Che  un  primo  di  d* aprii ,  grata  memoria 
Chedouca  aprirmi  ileor ,  mi  cadi  inanimo  , 
.D'andare  à  caccia  di  quaglie ,  augi  ad  effe* e 
Cacciato .  Onde  per  tempo  con  la  gabbia 
( Dotte  ferata  era  la  quaglia) à  gli  homeri 
£  con  la  rete  riandai,  hauenaone 
.  Trefo  à  mia  uoglia .  Bramofo  di  beuere 
M’auuiaiuerfo  una  fontana  pt  ojfìma: 

Meglio  era  ben  [offrir  j eie  fi  picchia  , 

Toiche  fete  maggior  caldo  più  feruido 
%  Indi  mi  nacque, andando  nidi  un  f atiro 
Che  haueuaprefo  à  un  laccio, una  uaghifima , 
*K[jnfa4E  queft’era  quella  Dieromcna 
Che  coffui  dice .  Ella  tra  V altre  uergini 
Fifìe  mi  apparue  tal ,  quali  appari {cono 
T ra  ifior  le  rofe ,  ò  tra  /’ herbe  ipapaueri . 
Hauea  le  treccie  del  coloriche  mofìrano 
Le  paglie  del  frumento  in  aria ,  chabhiano  .. 
Sofferto  il  SoL  quesle ,  che  fciolte  andxuano 
Vrefer  toUo  il  mio  cor,come  fi  prendono 


\ 
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\A  le  fila  gli  augei.  la  fronte  lucida* 

Era  qual  mi  ricordo  hauer  ueduio  ne*» 
le  pure  notti  il  del  feren  Iettandomi 
Oy  à  dar  la  fuga  al  lupo  dal  prefepio 
Ov  à  cogler  V herbe  rugiadose  o  àmungen 
7{el  mat  utino,  eran  le  ciglia  fimili 
Jl  due  mature  oline  >  eran  di  lagrime 
Tieni  i  begl' occhi  per  timor  del  Satiro 
Con  tutto  queHo  pareano  duo  nuuoli 
Tieni  di  pioggia .  Donde’ Ifol  riuerberi 
*Ahi  che  quel  pianto  del  mi  pianto  inditio 
Mi  diedeyi  confidai  quel  pianto, bor  debito 
E  di  lei  confiolare  ilmio:  pareuano 
le  fue  guancje  due  belle  pome  decie  . 
le  labro,  un  pomo  granaio  che  aprendo/i 
Mofiri  alquante  granellaci  fien  bianchififimo 
MoHraua  un  fiolco3  e  due  concole  cariche 
J)ineue,in  quefio  folco  amor  che  proprio 
Volfie  imitar  mi,  tefie  i  lacci  e  prejcmi* 
Qnd’io  uolto  a  li  auge i  diljì,allegrateui 
* Augehpoi  che  coluUche  folea prendere 
Voi ,  bor  con  noi  è  prefio ,  e  perche  bauefifero 
la  ISfiinfa  e  amor  tutte  le  cofe  ad  ordine 
Johaueua  mecoy&  la  retey  &  la  gabbia* 
Ma  ritornando  a  leifie  man  pareuano 
D’uno,  frefea giuncata  ,  Dieromena 
Stana  legata ,  &  mefìa  auanti  il  Satiro , 
Che  le  diceua ♦  Tu  l a  prima  à prendermi 
Eofii  nonio .  co  t  piedi  a  te.  Tu  l* animo 

*4  me 
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me  prende  ftiy  hor  non  ti  doglia  d9effere 
Trigionera  del  tuo  prigione :  ftringimi 
Tu  fe  vuoi,  ch'io  ti  fciolga>e  cofe  ftmilì 
Picea,  ma  nel  cadérmi  fuggì  [libito 
Ter  effer  fernet  deità  e  fenga  animo 
E  perche  fuor  del  bofcogià  appannano 
Le  Ts[infe  di  Diana  armate  &  agili, 

Jlnàaì  toflo  à  trouar  la  bella  giouanc 
E  la  difciolft ,  &  ella  in  quel  me  de  fimo 
Tanto  legommi ,  ah  premio  crudelìfiimo 
Legar  chi  ti  slegò  pietà  mirabile 
Sciorchi  ti  lega ,  E  [alitar  chi  ti  Stratta 
Da  ài' hor  a  in  poi  fui  fuo ,  &  così  uiuere > 

E  co  fi  morir  uoglio,  poi  che  accortomi 
Son  ch'ella  mi  ricambia  à  molti  indicij. 

Che  ho  narrato  à  coflui  conforme  à  l'ordine ; 
Toflo  pur  mo  tra  noi ,  che  ciafcun piiblichi  ; 
4 A  l'altro  ì  fegni  d'amor >  che  ha  ueduto  ne - 
La  ninfa  amata ,  e  per  cui  crede  d'efler 
Tiù  caroàleiy  e  chi  conofce  d'efferle 
Men  grato  ceda .  queSiì  hor  tenta  rompere  > 
Il  patto  non  uolcndo  adempir  l'cbUgo « 

Erg,  TSfon  ti  dìfi’io  che Jei px^go/e  magmi , 

Ch’io  debba  fare  il  mio fecreto%  publico  9 
Come  io  teco  farei pag^p  facendolo? 

Tjon  fai  tUy  Tane ,  quanto  è  necèffaria 
La  fecretezga  ne  l'amorìpiu  Stimano 
Moggi  le  ninfe  di  parery  che  d'efìere 
E  [opra  tutto  di  Diana  temono : 

Ma 
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MaqueHi  amanti  pastorelli f empiici 
Vantatori)  come  hanno  haunto  un  minimo 
"Piacer  da  le  lor  ninfe,  fe  ne  uantano* 

V  anta  fi  anebor  di  quel, che  mai  no  bebbero 
JL  di  quindi  auuien,cbe  le  ninfe  fi  mofìrano 
4 Piu  dure  è  piu  reHie,  che  non  fare  hbono . 
Tu  uilpaHor  fe  queHa  ninfa  amatoti 
-  Fin  hoggi  bau  effe  (il  ebe  però  è  / alici fimo) 
ISfon  confeffi  hor ,  che  fei  degno  di  perdere 
Tutta  lagratia  fua  per  tale  ingiuria  ì 
ni'-  Ma  tu  per  che  propor,  perche  prometterà 
Quel  die  offeruar  poi  non  uoleuitl1 animo 
Pacifico  ch’io  b ebbi, il  defiderio 
Pi  fodisfare  al  no/ìro  Dio 3  e  il  mio  crederti 
Troppo  mi  fero  al  tuo  patto  difendere 
Pan ♦  lononpofio  e  non  debbo  certo  astringere 
CoHui  à  publicar  le  cofe  occorfegli 
Tfe  l’amor fuo ^perche  quefio  è  contrario 
\A  le  leggi  d’amor  le  quei  ricercano 
T ra  V altre  qualità  l’amante  tacito  • 

E  però  figli  non  faprei proponerui 
.Altro  partito,  fe  non  quefio:  andaruene 
jl  lei  infilane ,  e  d’accordo  richiederla  , 
Qual  ài  uoi  ami,  e  ftarut  al  fuo giudicio 
Quel  che  fia  eletto  feguq  *  L’altro  tacito 
E  come  toro  al  co^gar  unito  humilij 
Latefla  e  troni  uh  altra  (eh  e  non  mancano 
Le  ninfe  in  q!idìe  feltte)  è  f alitarlo 
Pianga  ne*  aofchi  poi  la  fua  difgratia* 
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rg.  Coietto  à  me  par  bene.Tgic.e  k  me  henifjìmó. 
rg .  Andiamo  dunque *  Tan «  andate :e  fenga  ttre 
pito .  » 

C/>e  </i  «o/,  cfo  //<*  «iwfo  e  poi  cedere 

Tgon  uoglia ,  prouerà  la  mia  giùttitia •  | 

SC  E  Nasi  TE%ZjqA 

Ergafto ,  Nicogino. 

.  •••  .* 

[i 

?rg.  TV  A*  'Increfce  fol ,  c&e’Z  nottro  andar fia 

IV  JL  fferi/e 

Cfo  non  potremo  hauer  quetta  fententia. 
^ic4  E  perche  non  l’hauretErg,no  te  lo  imaginii 
Verde  la  ninfa  mia  meco  uedendoti 
Fuggirà,  come  da  l’ ombra  delfrafiino 
Fuggon  le  [erpicò  dal  fumo  de  V  ebbio* 
bfic.  ..Anzi  ttara,  potendo  piu  ne  V animo 

Di  lei  Vamor ,  che  à  me  porta;  che  l'odio. 
Che  porta  à  te  quantunque  fia  grandiffimo 
Come  la  Tigresche  non  f  ugge  l'empito 
De  l'huomo  armato, anchor  ch'el  tema  e  l'o- 

!  dij  y  < 

Ver  amor  de  la  cara  prole  toltale , 

Che  uede  e  fiera  ricourar.  Erg *  ricordati 
Ch'io  uoglio  ejjere  il  primo  a  parlare  TSjico. 
Tenfati 

Turd'altro.ErgJntendi  pur  queUchc  dettoti 
Ho,  e  s'adempir  quefiomio  ctefiderio 
■-  \  C  Vpn 
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%(on porrò  ady  àltmuiafma  non  ne  dubito ) 

T ì  catterò  co  te  sìa  lingua.  'Lficog.  catta  fi 
A pari  tuoi.  Bencb 3 io  potrei  jlar  tacito  , 

JE  trotterei  tacendo  in  lei  piu  gratta 
Che  tu  parlando,  fm  non  uoglio  cederti 
* Alcuna  mia  ragione.  Erg.  mi  farai  rompere 
La  p  attenga  uri  altra  uolta  .JSfic.rompela 
A  tuo  piacere.  Erg.  lo  non  uorreigia  ojfen 
dere 

Jl  noftro  Din  tra  noi  fcefo  a  coreggere 
Le  noftre  colpe  e  à  dar  le  pene, e  i  premjj: 
Faciam  co  fi.  giochiamo  chi  deue  ejfere 
il  prima  Ffic.bene.  Erg .  ma  a  che  giuochi 
/  Fi  ic.  Trattalo 

Tu.  Erg. giocheremo  à  le  piatirete. Fedii# 
Quei  dui  Quadreti  di  pietra .  Tfiufi.  Erg* 


Ferrano  à  punto  a  propofito .  \ 7s[ic ,  eccogli . 
j Ben  a  le  quante SNf  cog.  Alla  prima  e  (fedir 
jene . 

rg.  Tiriamo  ì  fegni  lo  Ttm.  tu  V altro,  tirato 
Diritto .  ISljcog.  e c col  tirato ,  Erg.  hor  fi 
tu  il  primo  di 

Ciccare.  'Flicog.  io  gioco  .Erg.  Tu  fei  fuor 
dey  termini 

E  cofianchor  farai  fuor  d’  altro .  credimi  / 
Torna  à  gocar  un* altra  uolta .  fermati 
*F[on  fare  il  puffo  tanto  innanzi,  Fficog.  uo¬ 
glio  lo 

Fare 
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Fare  à  mio  modo .  Erg.  ogni  modo  ho  da  uin 
certi* 

Jo  fon  fu’l  fegno.Hor  no  mi  puoi  piàuincerc 
Tira  tu  anebo  ouer  cedimiErg.  cederti  £ 

Jo  tiro*  ISficog.  fallo  tu  ben  fuor  de  termini 
Sei.  Erg.iqon  ho  fatto  errar  che  tu  no  habij 
Fatto  prima,  ‘tyc./ij  pur  tu  fempre  l’ultimo 
Jo  dubitai  che  non  uoleffi giungermi 
*JS[el  capo .  0"  far  come  dopo  il  diluuio 
Facea  Deucalion  per  formar  gli  buomini . 
JSrg*  Supplica  tu  d’bauer  tal  priuilegio  • 

Che  d  far  cotefìo  la  mia  Dieromena 
Mi  aiuterà ,  fe  è  quella  che  deu’e fiere  , 

Voue  uai ?  Doue  feipodo ?  leuati 
Vi  fu’l  fegno,  ch'io  getto*  ISjàcog.  getta  fiat 
mene 

Vò  giu  ogni  uolta  che  tr arai parendomi 
Certo  di  farti  con  minor  pericolo, 

Che  in  altro  luogo  del  mondo .  Erg ♦  Vedrei 
molo 

Son  j opra  il  fegno  anch'io,  fu  quel  mede  fimo 
T unto  dotte  tu  fei.  T{jcog.  mi  ffciace.Erg. 
credolo  , 

Jl  giuoco  e  pari.  "JS[icog.  fia  in  mal’ bora* 
Erg.  uoltifi 

Jl  tratto,  e  torna  à  trar.  Tficog*  torno  o  dìf - 
grafia  / 

Tià  aprejfo  il  fegno  un  pòco ,  non  e  ualida 
Quefla  botta  *  Erg ,  il  uedremo ,  2 qfc.Io  l*ho 

C  2  Erg . 
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Erg,  Hor  tiro  anch  'io ;  di  f  n  ditta  ti  jupero. 

Tgic.  7S(on  e  uer  fiamo  eguali.  Erg  qualche  se  pio 
Istori  f  'accollare  aletta  ch'io  uo  rompere 
Quefìa  tana.  J^jcog,  Da  farne  eh  e.  Erg.  Da 
prenderla 

M’ifura.  guata  ben.  Dì  tanto  /patio 
Ti  pafio.  lS(icog.T  u  l'hai  mofia.Erg.lfon  ci 
uagliono 

Le  tue  ciancie.  Tgicog.  Ho  perduto  pati  stia* 
Èrg.  E  una  :  affretto  homaì  l'altra  uittoria 
J$ic*  Son  de  fanciulli  i  primi  gioc  chi. Erg. E  fiano 
Ballami,  ch'io  farò  il  primo. E  tu  l'ultimo 
jt  parlare  à  la  ninfale.  Totrò  fingermi 
Che  tufi j  un  lupo ,  c  che  tu  primo  m'hab  ij 
Viflo.  Erg.  Vn  lupo  nonpratica  tonpecorz 
Ta  rai  piu  tofio  imagina  ni  d  '  efiere 
.  Vn'Eccho .  'IgJc.Hora  auuiamoci ou’ella  ha 
bita. 

Erg.  Eccola  à  punto.  1S[icog.  Ve  come  s’annuuola 
Terche  ti  ne  de  meco.Ergquclie  nuuole 
Tempefieran [opra  i  tuoi  campi.  rh{icog.iAn 
diamola 

incontrar  prima ,  che  uada  à  nafconderjì .  - 

SCÉNDA  QVzA'ATù. 

Ergaftó.  Nicogino  e  Dieromena  Ninfa 

Erg.  TV  T  Infa gentil  tutti  gli  Dei  ti  [aldino 
Die,  E  uqì  anch  or, Erg,  l^on  te  riandar^ 

dì 
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.  dì  gratta *  '■  ' 

Die*  For^'è  ch'io  uada ,  T^ico*  Deh  di  gratta  fer¬ 
mati  ■/ ... 

£  recando  ripara  a  un  grane  f condolo 
Cui ,  /e  tu(che  puoi  fola)non  rimedi j 
Totria  di  grane  dincntar  grauijfimo. 

Die»  S'ècofi  reflo.  Erg .  B^efli  forfè  attonita 
Di  uederci  ambo  duo  d'accordo  giungere 
•  Mutuiti  à  te  »  Ma  non  ti  fia  moltflia 
Fermarti  e  con  benigno  orecchio  intendere  . 
Le  noflre  liti  a  citi  hor  con  tua  grada 
Ter  dar  più  toflo  fin  darò  principio  . 

Tu  fai  quanti,  ch'io  t'amo .  Hor  a  amor  fi- 
~  mile 

jll  regno  de  le  pecchie  otte  non  habita 
Fuor  eh' un  I{e  mi  hapur  impotto  à  conten¬ 
dere 

Con  coflui ,  il  qual  finge  amarti  cd'ejfere 
Da  te  amato  .  Mi  fin  foprauenendone 
Tan  e  coft  imponendone  accordatici 
-  Siam  di  trouarti  domandarti  e  ftarfene 
Mi  tuo  detto  che  folo  habbia  à  decidere 
La  nostra  caufa  ,  e  farne  faper  libera - 
Mente  qual  di  noi  ami  e  firepito * 

£  fe  bene  iopotea  con  quello  f raffino 
Chiarir  coflui .  Tur  per  non  correr  l'odio 
Del  nomilo  Dio ;  E  perche  non  fi  (fi  argano 
Quelli  romori ,  che  i  pajìor fi  uccidano 
Ter  te ;  del  cui  konorjon  uiapiù  tenero 

C  i  1  Che 
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Che  del  mio ;  uolli  Alarmi  più  tosto  burnite  s 
jE  fe  bene  a  quei  fegni,  che  fi  gloria 
V'hauer  hauto  coflui  del  tuo  animo 
xA  morofo  uer  lui  io  douea  cederli . 

E  ffiauentarmi.  Tur  non  uoglio  crederli 
T auto  s/ apendo  Io  ben  quanto  fei  fauia  : 

E  non  cerco  di  udire  il  tuo  giudi  ciò» 

E  di  mentir  queflo  arrogante  efempio 
Tanto  per  me ,  quanto  per  te  a  cui  carico 
E  che  coftui  uada  cofì  uantandofì  . 

V'amare  una  fi  bella  ninfa,  e  d' efferé 
Va  lei  amato ,  e  poiché  la  mìa  ualida 
Vettregga  nel  tirar  mi  ha  dato  d'efiere 
Trimo  àparlarti(dal che >  come  anchora  da 
Lo  haucre  hor  tuy  &  io  cinte  le  tempie 
Vighi  rlanda  di  fior  cauopronofiico 
Ve  la  feconda)  an\i prima  uittoria ) 
lo { arò1 1  primo  à  ragionar  moftrandoti 
Che  per  ogni  ragion  mi  deipreponere 
<A  colini y  e  non  biasmi  alcun  ch'io  proprio 
Mi  lodi  ^  che  a  i  bifogni  è  conueneuole  : 

Se  per  la  ragga  uuoi  l'amante  eleggere 
lo  fon  figliuolo  di  quella  gran  M  affilia 
Tuona  memoria  ne' boj chi  fi  celebre  • 

Le  cui  nelle  ,  che  fon  molte  5  e  bellifiime 
Che  portaua  le  fefte  a  ifacrificij 
Va  me  guardato  conpietofo  sì u  dio  s 
MainonmolìroaTalìor^ch'ei  con  tela - 
chrime 


Sue 
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Sue  non  le  Imi  e  co’ foffiìri  afciughìle. 
f  iglio  fon  del  buon  Damo»  dotiiffimò 
in  fuono  e  in  canto  amato  fin  dagl*  arbori 
Il  qual  poi  che  per deo  mia  madre  foto per 
Hauerli  detto  ch’era  troppo  fertile 
Tanta  ella  dà  quel  dir prefe  molettia , 

Ter  ih’ ella  hehbe  piu  figli,  i  quai  morirono 
E  mi  lafcur poi  fol  nel  patrimonio , 

Giunto  à  morte  fi  fe  da  me  prometterei 
Che  s*  io  prende  (fi  jfofa ,  mai  con  opere 
'ìdon  le  fa  rei ,  ne  con  parole  ingiuria  * 

Angi  l'adorerei  come  mio  Idolo 
Tromeffa  ch’io  terrò  fempre  in  memoria* 

Se  uuoi  che  per  uirtute  alcun  ti  meriti , 

So  tutto  quel ,  che  dee  faper  un’ottimo 
T  attore ,  e  Agricoltore  quai  cofe  facciano 
Le  biade  liete  *  quando  s’habbia  a  uolgere 
La  terra ,  quando  à  gl’ olmi  fi  maritono 
Leniti,  chegouerno  debba  metter  fi 
A  buoi  e  al  gregge,  e  quanta  ejperientia 
Conuenga  a  l' api  indù  fin  *  ls{e  quett’opert 
Po  io  *  tengo  per  farle  mercenari j  ♦ 

Che  quando  nonfoffeil  defi  derio 
Diuenir  à  cercarti ,  Io potrei  ttarmene 
La  matina  à ghiacer  fin  che  leuatofi 
Il  fol  co’ raggi  fuoi  mi  fejje  mouere. 

T  engo  in  memoria  poi  quai  fefie  corrano 
Ogni  mefe  à  qual  nume ,  e  di  qurd  uittima 
S’habbia  à  faenficar .  TS[e  eh  leggio  grafia 

C  4  M  ai 
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Mai  à  li  Dèh  che  non  la  impetri  fubito  ♦ 

O  per  la  mia  religion  grandi  filma , 

O  per  lamia  uirginità  che  picciolo 
Trami  fi  ad  Uimeneo  y  crefcmto  ferbogli  • 
In  canto  e  in  {nono  poi  fin  da  più  teneri 
Jlnrii  fui  tal,  che  le  capre  e  Le  pecore 
Lafciauanquelle  i  rarni;e  quelle  ip  afe  oli 
Ter  a  [co  Itarmiy  ùjlpi  il  Tìm  o ,  il  Citif b . 
Mai  non  mi  f  corderò  quel  }  che  un  di  uden¬ 
domi 

Cantar  dìfje  * Argo ,  far  quelli  i  fuoi propij 
Detti  0 felice  la  ninfa ,  che  meriti 
Efier  cantata  da  la  tua  facondia  : 

£  beny  ch’io  m* affati  cha}  quanto  durano 
Ubo )  e  del  giorno »  non però  a  le  tenebre 
Stanco fon  poi,  mi  Slama  il  non  far  opera  * 
Se  per  bellezza  l’amatcr  uuoi  fceglerti 
Ueri  menando  per  iffafjoà  beuere 
La  mia  greggia  ad  un  fonte  queto  >  e  lucido 
Mi ui (pecchiaiy  e uìdiminon  effere 
Già  brutto ,  e  fo  che  molte  ninfe  mi  amano . 
Ma  tutte  per  tuo  amor  le  forerò,  &  odio  : 
S’à  le  ricchezze  hai  foto  intento  V animo  , 
Jod’armentfe  di  greggi  ho  tanta  copia 
Che  ne  la  fera  tornando  al  prefepio 
Jfb  la  mat'ma  ufeendo  mai  fi  contano . 

La  onde  ho  latte  frefeo  in  abondantia 
Sia  Siate  d  uerno  feetnin  l’acqucy  o  crefcone . 
Ho  una  capanapoì *  deuepiù  commoda - 
=  J:  7  Mente 
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Mente furai  3che,in  altra  in  ameniffmo 
Sito .  la  Hate  >frefca,  il  uerno  tepida . 

Tutti  quei ,  che  laueggiono  fot  dicono  • 

Ov  che  pietà ,  che  una  cafa  fi  commoda 
Stia  folaye  chiufa.E  fe  àmc  noi  uuoi  credere 
Vien  tu  à  uederla;  fe  i  doni  ti  muouono  > 

10  alleuo  duo  Caprioli ,  che  piccioli 
In  a  fora  uaìlc  con  mortai  pericolo 

T-olfi  à  la  mudrc,  che  ogni  giorno  aj cingano 

11  late  à  due  mamclle  dyuna  pecora 
Sparfi  di  bianche  {ielle  il  petto>e  glhomer'w 
E  ben  che  ogn'boraper  batterli  tettile  ' 

M i  preghi,  e  mi  prometta  fe  medefma 
Corte  fe  in  pregio;  a  te  fola  fi  [erba  no  : 

Vero  le  miri  al  ben  diletto,  emerito ; 

Dei  a' co  fui,  e  agogni  altro  antiponermi ♦ 
Dier.Hor  dituffe  uuoi  dire  accioche  uditoti 
lo  poffa  dar  poi  giufla  la  fententia . 

7fic.  Isfinfa,  non  diro  bella >  ò  uaga ,  ò  fauia , 

Ter  che  dicendo  un  f ol  di  quefti  titoli 
Si  dorriangli  altri  del  corpo  ,  e  de  l'animo 
T ciche  à  me,  che  non  fo  trar  pietre  ( Hudio  ■. 
Di  pazgj)  ne  gettar,  ma  ben  raccoglere; 
Tócca  bora  il  dir;  dirò *  non  de  fiderio 
Di  quella  gloria,  che  dal  tuo  giuditio 
£  dal  tuo  amor  mi  può  auenir  grandifiima  > . 
Mafol  neceffità  per  non  contendere 
Con  co  fui  e  f cannarlo ,  c(fe  mi  e  lecito 
Dirlo )  anchotema ,  compagna  perpetua 

D'amor 
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ffamor  mi  fa  nolani *  e  la  meàefimé 
lyecefiità  db  or  mi  conduce  d  chiederti 
Il  tuo  parer  di  tua  bocca ;  condufjemi 
Jincbo  d  manifestar  gli  bone  fi  i  indìcij 
Dvamorycbe  tu  m’hai  datolo  no  uò  ejponérti 
Già  le  mie  qualità  per  cui  ti  meriti 
‘Prima»  perche  fe  dei  darti  per  merito 
Stfe  quefli  giàjne  ioynè  alcun  ti  merita . 

Toi  perche’n  me  non  ho  tanta  fuperbia. 

É  pur  s’ho  alcuno  honor  no  uo  corromperlo 
Col  mio  manifestarlo;  come  foglìom 
Par  le  fimie,  che  mentre  pur  troppo  amano 
E  accarezzano  i  figli y  ecco  gli  uccidono  * 
iAl  fin  per  non  far  torto  al  tuogiuditio 
Che  non  babbi  faputopria  benijflmo  , 
chi  è  quel  che  ami  in  die  ce  anni  contìnui  ^ 
Cbe'l  di  primo  riaprile  à  punto  furono 
Dieci  anni .  quando  quel  maluagio  fatiro 
T’hauea  legata ;  &  io  ginn  fi  à  foccorerti 
E  à  fciordal  laccio  il  mio  laccio  dolcìfftmo  * 
Sol  uo  mofirar,che  quantunque  io  non  meriti 
D'effere  elletto ;  tu  pur  dei  elegermh 
'iyj?  mi  Jpauenta  la  prima  Vittoria, 

Che  quefli  hebbe  la  trar  pietre.  an%i  chariffi 


mo 


H  or  fi  farà  .  Quanto  il  giuàicio  lucido 
D’ una  accorta  Donzella  fia  diffimile 
Da  gnocchi  ciechi  de  la  forte  iflabile . 
ls(e  mi  Jf  menta  il  poco  lieto  augurio 


De 
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f)e  la  corona  alianti  la  uittorìa 
Tìon  mi  no  coronar  ♦  uorrò  ritenerla, 

Data,  che  a  mio  fauor  fia  la  fententiai 
yf zito  non  fon  io  di  (chiatta  mbile . 
EperqueBo  ho  d’hauerti  defì  derio; 

Cerche  quella  fii  turche  la  nobiliti * 

E  tu, non  dei  (prezzarlo,  ricordandoti 
Che  è  piu  degno  il  dar  lume,  che  il  riceuerlo4 
Co(ì  tu  non  haurai  con  cui  concorrere . 

Co  fi  d’altrui  farai  gloria,  &  effempio 
Son  di  uirtùifon  di  fortuna  potitrò, 

Tur  quando  io  haueffi  à giudicar  con  'Paride 
E  tu  mifoffi promeffa  da  tenere; 

Darei  per  tepifi  toBo?  il  pomo  a  Venere , 
Che  per  ter ì  a  d  Giunon,per  fenno  àPallade 
Perche  non  ho  uirtìi  pero  defìdero 
Te  che  mi  fii  maeBra,  te,  chen*habbij 
*Per  te  e  per  me ♦  nè  hauer  queflaper  gloria 
Leggiera  poi  chedVhor  d’ ogni  noHr’ opera 
Tutta  la  loda  farà  tua  fapendofi 
Quale  i  mi  fi  a,  non fo  s’io  impetri grati  a 
Facilmente  dal  del *  ma  non  hauendoli 
Mai  chieflofe  non  una ;  fe  nongratia 
D’hauerti, bora  uedrò  femi  è  propitio: 
lo  non  ho  nse  dolcezza, ne  facondia 
In  canto ,  o  infuon ,  ma  queBo  piu  lodeuole 
Tifa ,  che  quando  io  cantero  i  tuoi  meriti 
ls{pn  s*  attribuir  ano  à  L’ eloquenti  a 
Mia  madia  ueritd  natiua,e  femplice , 

7{on 
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TJon  mi  {pecchia  à  le  fonti ,  ui  fi  {pecchino 
Tur  quegli  noftri  narriti,  nè  fpecchiomi , 
Terchemi  uederei  brutto* però  debito 
Tuo  è  non  mi  {pregiar.  poi  ché  tu  origine 
FoHiyC  cagion  di  farmi  co  fi  nafcere. 
lAmbo  nafcemmo  à  un  tempo(comcmo(lrano 
Gl* anni)  onde’ l  del  tutto  intento ,e  fòUecito 
Sformarteli  me fcordo/Jì  e  dedito 
A  darti  tutta  la  beitela ,  dandoti 
*Ancor  la  mia ;  lafciò  me  brutto  rio  al  nafcere 
Brutto  fui  dunque(e  non  me  ne  ramarìco , 
Tur  che* in  te  goda  quel3che  era  mio  pprio) 
Terche  l  del  uolle  fot  far  te  belliffima . 
Quesìa  brutegga  mia  mi  da  ngtabile 
Speranza  di  ottenerti  in  matrimonio 
Ter  che  tu  fai 3  che  ad  una  bella  giouane 
T occa  uno  fpofo  brutto 3  e  per  contrario 
Tu  fai  ancbor,che  i  contadini  piantano 
Vaglio  prefio  la  rofa perche  dicono 
Cheposìo  runprejfo  l’altro  contrario 
IE  prende  3e  ?nofira  meglio  le  fue  grafie  , 

La  tua  beltà  preffo  un  pa  fior  belli  {fimo , 
(Corri  è  cofìui)non  fi  potrà  conofcere . 

Ben  fi  conofcerà)  preffo  un  bruttiffimoy 
Come  fon  io,  io  fon  nero  confefiolo 
Mafe  fon  neri  quei  de  l’Ethiopia 
Ter  che  hanno  il  fol  troppo  uicin ;  debb’effere 
Sìmile  anch’io ,  che  à  te  mio  fol  chiariffmo 
M’aggiro  intorno  3e  al  tuo  gran  caldo  flrug 

gomi 
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gami  • 

lo  fo  di  non  batter  J^infe,che  mi  amino 
"Perche  fapendo  tutte  V ardenti (fimo 
^4.mor, ch'io po  rto  à  te;  non  ardirebbono 
Di  pur  peti  farlo,  donde  tu  eleggendomi 
Ben  fecura  farai  di  non  offendere 
filtra  e  non  temerai,  ch'io  ti  rimproueri 
Mai  altro  amore,  e  dì  tante,  che  l'amano 
Vnaàcoftui  non  mancherà  il  qual  merita 
Patir'quella  mede/ima  fententia 
E  pena  cb’ei  da  à  tante  altre, che' l pregano 
Riccbeggc  non  ho  io,  che  fuor  fi  ueggiano. 
Che  rubar  poffa  il  lupo,ò  il  mercenario 
Le  ho  nel  core  inni  fi  bili,  immutabili  • 
Vn  caldo  amore,  una  fede  fermifiima 
V  erfo  te  fola  un'altra  riuerentia . 

Jfon  ho ,  nè  curo  hauere  altro  uifibile 
Thefor,  che  te.  fé  /  doni  ti  moucffero  ; 

Is^on  baurei ,  che  offerirti  ,ma  mm  fauia  fi  - 
Ben  poi  ti  filmerei  :  poco  gìuffuia 
Crede  in  altri,e  conofce  in  fe  pochisfima  1 

Ragion  colui,  che  tenta  di  corrompere 
Con  doni  ilgiufto  giudice,  il  qual  tenero 
Del  tuo  honore  e  ( apendo  quel  mede  fimo  > 
Ch'io  disfi,  e  anchor  per  no  parer  di  mouerfi . 
Verdoni;a  chi  gli  ofriò  ffefio,  e  contrario  • 
però  quanto  minor  fon  di  te,  elegermi 
Dei  tanto  piu  uolentieri ,  ricordandoti 
Che  fe  tu  eleggi  alcuno  in  tutto  filmile 
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jt  te  fai  quel,  che  dei  Ma  ne  lo  eleggere 
Vn  tuo  minor moflri  in  gentil  tuo  animo  * 

£  il  minor  conofcendo  fe  medefimo , 

Seme  più  humile  ufficio  fio,  e  timido  , 
un’huomd’Mlta  datura,  e  più  difficile 
Ezancborpiu laude ,  il  piegar fi  a  ricogliere 
Fufceliiin  terra ,  che  il  leuarfi  à  prendere 
Le  fronde  d’un  magiore ,  o  d'eguale  arbore * 
Jqon  credo  mai  c’habbij  faputo  fingere 
Tanto  meco,  E  s'hai  fihto,hor  uorrei  fingere 
FNfn  hauer  fintole  fi  a  parer  di  faula  ) 

Ma  non  hai  finto .  Se  tu  mi  haue  ffi  obligo 
Chiederei  quella  eletion  per  premio 
Mai  poi  ch’io  non  ti  feci  beneficio 
Clamai  y  e  poi  ch’io  uoglio  riconofcerltt 
Da  la  tua  fola  cortefta  ti  [applico 
Ter  quella ,  fidarmi  dal  laccio  duriffimo 
Di  quella  tema,  euoglierla  inletìtia 
£  non  mi  far  m  orir,  come  certi (fimo 
Succederla  s’aweniffe  il  contrario  * 

£  quando  io  pur  uiuesfi,  tra  i  più  afperi 
Tormenti,  queflo  ini  farebbe  afprifjimo. 

Che  coFlui  fappia,  quali  honesìi  indittj 
D'amor  mai  dato, e  ogn’hor  te  li  rimprouerì 
£  poi  ch’io  Filmo  hauer  détto  baFleuole - 
Mente  yio  taccio  ,  £  fe  foffi  à  dar  principio 
Tifi  darei,  quando  fo ,  che  a  ingegno  fauio  , 
i  Si  come  e  il  tuo  ,  poche  parole  badano  . 

Dkr*  Toi  eh  altro  a  dir  non  refia,  tu  Idjcogino^ 

Trendi 
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"Prèndi  la  mia  ghirlanda,? n  tefta portala  . 

T  u  Erga  fio  ftj  contento,  eh1  io  mi  pigli  la 
Tua  e  [opra  il  capo  à  me  la  ponga  ♦ 

ErglP  rendila  uolentieri  come  uokntier  te  V  off  ero 
Tfic.  Ter  tuo  lAmor  non  di  fior,  ma  d'accutiffimc 
Spine  fempre  terrei  cinte  le  tempie . 

Pier.  Bora  è  adempito  il  uoflro  defiderio  , 

E  data  la  immutabile  fententia  ♦ 

T{ic.  C(m  la  ghirlanda ,  che  mi  doni ,  donami  , 
jtncho  le  gratie,  che  io  ti  dourei  rendere 
Toi  che  fecondai  merto  -y  io  non  fo  renderle  • 
Erg.  Lo  mio  cory  che  Ila  teco  ti  ringratij . 

Pier,  Bufiate  in  pace  uoi,  ch'io  uoglio  andarmene , 

SCENDA  QVINTaA 

Nicogino  s  &Ergafto 


■Hic.  T>  En ,  fei  tu  chiaro  anebora  del  fuo  anì~ 
JD  mo  ?  f 

Erg.  Chiaro ?  non  tei  di  (fi  io  fin  da  principio  f 
Sapeua  io  ben  quel ,  che  doueua  mctermi 
J^ic.  Oh  io  l'haurcì  giurato ,  e  di  piu  mejìoui 
Pegno  la  greggia,  la  mandra,  e'I  tugurio 
Conuie,cbe  ti proueggia  hor  d'altro  pafcolo 
Erg.  Che  uuol  dir  ti  prouegnaì  Di  chip  enfi  tu , 
Che  fia  uenuta  afiauor  la  fententia  $ 

tuo  per  aucnturaìiqjco .  echi  ne  dubita . 
Erg .  Io  non  già, che  fo  certo.  E{icog.  che  fati  Erg, 

quel 
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quel ,  che  la 
"Hinfa  rijfiofe ,  ch'amboduo fapeffi. 

7s (ic.  Sai, che  me  eleffe,cte ffire'ggo  ErgASficogino 
0  che  tu  fei,  ò  che  tu  fingi  d’ejfere 
Maio,  ISQc.  ErgdHoJo  non  forche  debba  dir 
mene , 

0  non  intendi, ò  mofiri  non  intendere^ 

Qui  lj  ch'ella  ha  fatto»  Ergào  l'intendo  beni f 
fimo 

Sei  tu,  che  non  l'intendi  s'hai  altr9  animo 
Da  quel}  c'ho  iq,  che  io  porto  la  uittoria  * 

Oh  queft'è  ben  cPun'altra,  tu  mi  rompere 
Dunque  il  pattai  non  uuoi  flar  al  giuditio 
Duque  di  lei ì  Erg.jtmfi  fi, tu  fei  quel  che  no 
Voi  refi  ami*  da  poi  chela  fent  enfia 
Vedi  uènire  al  tuo  penfier  contraria . 

7qic.  Ale contraria3  ameuien  fan  or  e  u  ole. 

Erg .  Bifognerà ,  che  torniamo  a  contendere 

quely  ch'io  pofib  imaginar .  Tfjc.  torma » 
moni 

Quando  ti  piace .  lo  ueggio  ben,  che  hai  car* 

riche 

Troppo  le  ffialle  certo  hoggi di poluere . 

Erg,  Veggio  ben  io  ,u;be  tu  riefei  ruuido 
Si  che  bifogna  adoprar  te  co  il  pettine 
Da  le  lane .  Ma  a  tempo  il  noflro  giudice 
Mppar.  Tfic.  la  tua  u altura,  già  {fiutatomi 
Haueua  in  mafia.  Erg *  &  io  uoleua  dartene 
Vna  à  buon  coto/dfic*  T{pn  hai  meco  debito 
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ch’egli  uiene  in  lui  patrem  rimettere 
La  nojlra  lite .  io  fon  pronto .  *Ù(icog,  ir 

prontijjìmo  ♦  . 

SCENDA  SESTgA 

Pan  j  Nicogino  ,  Ergafto. 

t-  •  ■ 

Ben  à  fauor  di  chi  uienla fententia 
2 yic.  Mio.  Erg.  ^Ingi  mio.  Tan.  chi  ni  potrebbe 
intender? 

Voi  fetè  piu  che  prima  in  differenti. 

Io  non  so  altro  fé  non  che  ella  datomi 
Ha  di  fua  man  quella  ghirlanda,  e  dettomi 
Tortala  in  tetta  :  hor  non  ho  la  uittoria? 
Erg.  Io  non  fo  altro y  fe  non  che  ella  chiettomì 
Ha  di  fua  bocca  la  mia  e  a  fe  medefima 
L’ha potta  in  capo,  hor  non  ho  io  la  gloria? 
Jgic.  Io  porto  pur  da  le  fuemanl  proprie 

Queflofauore ,  e  tu  niente .  Erg .  importano 
Cotette  fronde  poco*  affai  imaginò 
Tonar  del  fuo  je porto  il  cor.  Tsiic.di  gratta 
T  anodi  il  fatto.  Tan.  non  accade  dirmelo , 
Ch’io  ttandomi  ritratto  tra  quegl’ arbori 
Ho  uitto  quanto  ha  fatto  Dieromcna  „ 

Tfic.  lo  tengo  hor  d batter  uinto  e  uo  prouarglilo* 
Erg .  Et  io  tengo ,  eprouar  uoglio  il  contrario . 
jqic.  Siedi  0  Tan  dunque ,  e  non  t’increfca  inten - 


Le 
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le  ragion  noftre  e  poi  farne  gìudicio* 

?&n»  V afcoltOy  dite  a  uoftro  beneplacito . 

Hjc*  Ergafto  dimmi  un  poco  qual  credi  efferti 
Tiu  amicoy  quel ;  che  uolentier  te  dona  del 
SuOy  o  pur  quel;  che’l  tuo  ti  toglie .  Erg.quel 
lo  che 

Del  mio  fi  prende  alcune  uolte ,  e  mafilma- 
Mente  fe  è  ricco  >  e  può  darmene  il  premio 
%Ageuolmente .  Ter  eh  e  mi  porge  animo 
jt domandarli »  non  jdegna  hauermi  obligo . 
Tutto  il  uuolpoi  pagar y  uolendo  accrefcerlo 
E  mofira  che  le  mie  coje  li  piacciono» 

3 He.  L'hai  detto .  à  punto  mofira  che  li  piacciano 
Le  tue  cofey  e  non  tuyli  dei  donandone 
T^on  togliendone  moftran  farne  gratta 
jtlhor  diciamo ,  che  ne fonpropitij . 

Erg.  Li  Dei;che  i  noftri  fadfificij  accettano 
DimoHran  chiar amente yche  gradifeono 
La  noftra  feruità  le  noftre  uittime . 

T^ic*  ls Jel  dare  e  non  nel  tor  fi  riconofcono 
1  ueri  amanti .  Onde  tu  d  Dieromena 
Ojfriui  doni;  E  quefto  è  cofi proprio 
Che  gli  animali  il  fan .  non  hai  h  e fj empio 
Degli  Elefanti ,  che  quando  alcuna  amano 
Soglionuer farle  in  fen  ciò  chericeuono 
Da  ninfe  e  dapaftor?  Erg .  e  non  hail’ejfem- 
pio 

De  gli  elefanti  ftefft  che  fi  moHrano 
"Placati  a  fhor  quando  da  l'huom  rìceuom 
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ìlramo  uer de  come  Dier omertà  1 
*. Accettò  le  mie  fronde,  &  adornofene? 

La  ninfa  che  fi  giunge  in  matrimonio 
Jfon  da  al  palio  r  ma  da  lui  torre  è  folita 
V anello ,  in  cambio  del  qual  Dieromena 
Tolfe  la  mia  ghirlanda.  K^ic.  io  ciò  al  prò - 
uerbio , 

è  mio  amico  quel ,  che  uiene  a  togliermi 
Il  mio  fon  ladri  colori  che  mi rubbano  . 
rg.  Quello  non  fu  rubbar,ma  fu  richiedere* 
yic.  Ella  la  tolfe  ogni  modo  .  tu  chiamalo 
Come  ti  par:  Ma  coftei  nel  concedermi 
La  fua ,  morirò  defiderar  di  farmifi 
Tiu  foggetto  ,  c  fe  forfè  hauea  alcun  dubbio 
De  l'amor  mio  uolfe  legarmi  e sìr ingermi 
Con  la  ghirlanda  fua  di  nodo  J labile . 

Irg.  M e  non  lego  uedendomi  fermìfiimo. 

Ma  per  trarmi  s’io  hauea  di  lei  pur  dubbio 
Legò  con  le  mie  fondile  medefìma 
E'nporft  il  dono  mio  fu'l  capo,fecemi 
Saper  che  uuol  tener  di  me  memoria 
Che  mi  tien  f  opra  il  capo;  per  contrario 
MoSìròy  che  uuol  por  te  in  oblio  in  perpetuo 
Torfi  in  fu'l  capo  i  miei fiori;e  i  fuoi  mettere 
Siti  tuo,  te  femore  me  fignor  fignifica  « 

J\| ’ic.  TS[el  coronarmi  ella  mi  die  V imperiò 
Di  fe  ftejfa  mi  diede  la  uittoria 
E  à  te  la  tolse,  non  fai  che  fi  fogliono 
Coronar  quei,  cìte  nobilmente  uincono  ? 

Di  z  E  già 
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E  già  tu  fteffo non  cauauì  augurio 
Da  la  corona  tua  di  douer  uin cerei 
Erg.  7^on  già  per  coronarti  ma  volendo/} 
Moflrdr  corte feyefenga  ingratitudine 
T i  die  la  fua  ghirlanda  in  pago  fin  premio 
Di  quanto  amor  tu  le  hai  portato .  & ficoglò 
femplice 

Quella  fu  uri  arra&n  pegno  }un  tcflimonio 
D'amore.  Jl  darmi  questi  fiori inpublico 
Fu  unapromejfa  tacitale  infallìbile , 

Che  mondarmi  in  jecreto  poi ,  quell'unico 
E  amato  fior  de  la  fuapudicitia . 

Erg,,  >A  te  fi  danno  i  fiorile  àme  fi  ferbano . 

I  frutti,  ella  di  fiorai  foglie  paf cere 
Ti  mole,  JL  me  maggior  cofe  fi  ferbano. 
*Njc.  Jlnxi  nel  toni  il  uerde3  uolfe  toglierti 
La  fpeme  delfuo  amorose  in  ine  riponerla . 
Erg*  ha  'Solfe  certo  pesche  il  de  fi  derio 

E  la  Iperemia  a  l1  bora  infieme  c  affano 
Quando  gli  effetti  certi  fepr attengono 
Le  cofe ?  che  da  noi  non  fi  pofiiedono 
Sono  fperate3  e  quelle  non  fi  fperano , 

Che  pofiedute  fon.  Fa  bene  a  togliermi 
La  fpeme }  poi  c'ho  la  certegga  in  cambio . 

tarmi  la  ghirlanda  uenne  à  togliermi 
Ogni  fofpetto  del  fuo  amor. e  in  metterla 
Iute  ni  uenne  à  porre  una  fermi  fiima 
Oelofia  e  ù  fcacciò  da  fe  in  perpetuo. 

Js rie.  Is/el  torti  la  ghirlanda  uenne  a  toglierti 

'  .  dì 


1  U  Ù  tf 

Di  fc  tutti  i  p  enfi  eri, e  à  farti  intendere 
Ctieran  come  le  fronde  lieui  e  iterili. 

Erg.  Ella  sfrondomi  il  capo  come  fogliono 
Tal9 bora  i  contadini  sfrondar  gli  arbori 
'Perche  facciano  frutti  Tgic^  nò,  fu  inditi 
Ch’ella  è  uernoper  te  gelato ,  e  Berilc 
E  me  di  fiori  amando  per  contrario 
Folfe  tacitamente  dare  à  intendere 
Ch’eprimauera  à  me  caldai  e  fruttifera v 
Erg.  T’infrafco  come  tofa>  che  uuol  uenderfi 
Poi  che  per  fuopià  non  ti  uuol.Tgic.ò  feepio 
Come  jua  cofa  mi  fegno  adornandomi  : 

Ma  quai  Bimi,  che  più  predino,  &  amino 
Diana,  e  Palesi  queiyche  loro  appendono 
Ghirlande ,  ò  quei ,  che  appefe  le  difpiccanof 
Erg ♦  E  à  quai giudichi  tu,c’haggtapià  obligo 
^ Alcuno ,  a  quelli ,  d  cui  fa  beneficio , 

0  à  quei  da  cui  ne  riceueì  Pfon  uedi  tu 
jLncbor,  che’l  biondo  Ap polo  in  teBimonio 
N  Di  quello- amor ,  che  anchor  porta  grandif- 
fimo 

Dafne  trasformata  ufa  di  cinger fi 
De  le  fronde  di  lei  fempre  le  tempie ? 

Jqjc.  E  fe  Dafne  eoi  effe  a  lui  contendere 

Quefle  frondifil  faria  perche  l’ha  in  odio . 
Erg.  E  quejio  amìen ,  perche  gli  amanti  cercano 
Portar  qu alche  legnai,  qualche  memoria 
Sopra  fe  ogn’hor  de  la  per  fona  che  amano 
Pfic.  poi  che  la jempUcetta,e  bella  uergine 

-  N  D  l  Tra 


U  r  r  a 

T  Yct  uerdi  prati  di  ghirlande  floride 
Hebbe  cinto  le  corna  al  finto, e  candido 
Tauro .  non  tardò  molto  (patio  ad  e  fieri 
T reda  di  lui  •  Enone  al  paftor  nobile 
Ts[pn  chiefe  mai  di  unir  fi  in  matrimonio 
Se  non  poi  che  molti  beneficij 
V hebbe  legato  con  nodi  forti(Jimi\ 

E  perche  parmi  hauer  dijfefo  fialida - 
Mente  le  mie  ragioni ,  e  fomentatole 
%Ajfaij  nonno  dir  altro ,  tu  Jententia 
Che  d  la  fentenqa  tua  refiero  tacito» 

Erg»  Et  io  foggìungo ,  ò  Tane,  anco  il  mede  fimo  # 
Tan*  Il  mio  parere ,  an\i  non  mio ,  mapublico 
( Che  occorfe  in  altre  età  questo  mede  fimo 
Cafo,  e  à  Vhor’anco  fenefe  il  mede  fimo 
Ciudi  ciò)  e  che  la  uoftraDìeromena 
L’un  fi  uolse  acquiftar  ?  V altro  non  perdere* 
E  moftrar ,  ch'ama  l'un ,  l'altro  non  odia 
Tur  quello,  à  cui  moHròpiu  amor y  fu  quel  3 
che  da 

Lei  hebbe  la  ghirlandai  e  quello  p  tonano 
Ter  tutte  le  ragioni  efier  neri fiimo, 

Terò  tu  riconofci,  e  tuprouediti . 

9(je.  Io,nofìro  antico  Dio,  non  ti  ringratìo 
Toi  che  dato  non  hai  quella  fententia 
Ter  gradirmi,  ma  folper  dir  la  femplicé 
Verità, e  con  quello  allegro  annuncio . 
jtndro  à  la  greggia  mia  con  tua  licentia « 
Tan,  Undate  in  pace,  che  anch'io  uoglio  andar¬ 
mene 


V  n  1  M  0  al 

mene 

tfc.  7^pn  te'l  difi1  io.  Èrgalo?  Erg.  p  attenti  a : 

[jNZONA  IN  MVS1CA 

fafcete  pecorelle 

tìerbeyfiorettiy  e  fronde 
Ul  mormorar  de  Vonde ,  e  di  quell* aure 
i  dapoi  ni  riftaure 

Da  la  cald’hora  efliua 
La  gelidi  acquaie  uiua  di  quel  rio 
te  dietro  al  defio 

Douunque  uì  tr affi  orto 

Tot  che  la  fida  / corta  appreffo  hauete. 

1 te  fecure  e  liete 

Voi  che*  l  fé  del  Melampo 
Guardia  del  uofiro  f campo  uien  con  noi 
E  quelle  fera  poi 

Triternate  à  Vouìde 
SecondoH  uofiro  siile >  ò pecorelle 
Portando  lemameUe 

jLl*hov  colme  &  intatte 
Di  dolce ,  V  bianco  latte  e  in  quefto  megp 
Ite  fiatando  lafciuette  al  rezo . 

Il  fine  del  primo  Atto. 


B  4  MU 


SCENA  PRIMA 


PANVRGIA ,  FENICIA, 


Tanu ♦ 


jtì  uifìo  caccia  mai  più  diteti 
teuole 

Sorella  ?  Fen*  certo  no.Tanu* 
ò  quel  notabile 
Colpo,  che  ba  fatto  la  noHra 


.A  mar  ili  de 

Quando  da  lei  ferita  un'orfa  grauida 
Morendo  ha  panunto  i  figli,  e’I  uiuere 
In  morte  ha  datto  àquei  cor  fi  pericolo 
Di  perir  quafi  pria, che  nati  filano 
£  la  madre  parca  dir  fa  pur  ampia 
La  piaga,  ac  ciò  eh  e  meglio  i  mei  figli  efeano * 
Fen*  Isfone  fiato  ancho  belio  il  colpo  d'iale 
Cheflando  ju  quel  fiume, c  a  la  contraria 
Bjua  uedendo  un  capriolo  trafieui 
Vno  Firal  giunfe  h  tanto  un  pefee  al  mar¬ 


gine. 


Doue 
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Bone  fcefe  à  bagnar  fi  ancbo  una  rondine  ? 

Lo  jìral  che  andaua  fciolto  e  dritto ,  colfcgU 
Tutti  tre  infilza ,  e  in  un  punto  mede  fimo 
Bjtenne  il  corfo,  nuoto,e’l  uolo  immobile 
M capriolo,  al pefce ,  &  àia  rondine  ? 
'PanUtGrande  è  flato  il  piacerà  la  grandi ffima 
Fatica  noftra,  e  à  una  caccia  fi  celebre 
Già  tanti  giorni  deflinata .  debito 
Era  ben  quefio,e  forfè  maggior  premio . 
Peni  Son  tutta  fianca,  e  fonnacchiofa.Tanu . 

credolo  *  \ 

Ferii  Fogliamo  far  uendetta  addormentandoci  * 
Qui  de  le  nofire  fatiche .  Vanii .  faciamola 
Feni .  Mi  corco  iPanu*  anch'io*  chi  ueggio  ?  Feti* 
Filoueuia  * 

Tanu.ftedo  ben,  che  coflei fempre  mai  uigili  * 
Feni  Faria  meglio  à  lafciar  amor  la  mifera . 


SCENaA  SECO  NT><M 

y  ■  '  ? 


Filoueuia  fola* 

Hi  fon  quelle  due  1S(infe  che  la  giaccio 
no  ? 


Son  Fenicia  e  Vanurgia  .  òfeliciffima 
Fica  dormite  noi  lafciando  à  mi  feri 
Il  ueggiare  io  corri  babbi  a  / opra  l'occhio 
Lupo ,  ò  fia  Fiata  pur  morfa  dal  uigile 
Serpe  nonpojfo  impetrar  fono»  chiudere 


Tipn 


^  r:  6 

Jfynfi  pomo  queSit  occhi  *  che  antor  fìmite 
^Al  granchi  obliquai  vedendo  aperta  l’oftrica 
V i  getta  un  faffolin  perche  più  chiu  dere 
ISJon  fiipofia  &  ei  pofifia  divoracela ; 

Ha  dentro  àgli  occhi  mei  po fio  la  imagine 
Di  quel  crudél*  che  urne  del  mio  flr accio  ; 
“Per  che' l fono  maipiu  nonpoffia  chiuderli 
Si  che  s' io  bau  ejfiela  fior  gae  l’affi  regga  del 
Drago  potrei  guardar  le  pome  effieridi  : 
Cercò  ogn'hor  tamia  pena  comefogliono 
Ce  fiere  tratte  da  i  leggiadri  e  uarvj 
Color  de  la  pantera ,  che  fi  sformano 
Di  girle  appreffib  e  poiché  le  fonprojfime 
V eggiono  dificoprirfi  il  capo  bombile 
(  Già  celato )  à  sbranarle .  io  cerco  filmile - 
Mente  un  bel  uifo  fiotto  cui  urtammo 
Di  fiera  poi  s' afe  onde,  e  non  fi  giudichi 
Ch'io  cominci  pur  bora  à  fiar  quefi’ opera  « 

’  Quando  à  la  mega  mite  fi  rifioluono 
T utti  nel  dolce' oblio  del  fiono  e  dormono 
Soavemente,  io  fiola ,  io  lajfia,  io  vigile 
V o  ridando  le fielue  e  co’ mei gemiti 
Chiedendo  aiuto  à  i  fiajìi ,  che  non  odono  * 

T  u  luna  il  fai ,  u  oi  He  Ile  teftimonij 
'ìsle  fiete  y  che  ben  mille  volte  uiftomi 
Hauete ,  e  per  pietà  ffieffio  turbandovi 
Vi  riuogliefte  m  altra  parte  tacita  ♦ 

Onde  non  è  Arator,lsjochìero,ò  Afirologo  , 
Che  mei  di  me  conofica  Giove,  Ventre 

lè 
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Le  falci y  il  carro ,  e  la  chioccia  t  Uaghi filma 
Son  di  mìràrlè  ogrìbor .  perche  girandoli 
Mi  [ambra  di  mirargli  occhi  lucenti  del 
Mio  V attore .  ah  perche  tuo  fe  uuol  efiert 
Triad'ogn* altra,  che  tuo  t  di.  gli  occhi  Ih* 
-  cidi 

Delpafior ,  che  non  è  ,  che  non  uuol  effert 
Mio  ma  del  quale  io  fui  fono  e  uoglio  efierè  » 
Voi  herbe  anchor  fapcte  fe  mai  torbida 
Jgotte  ò  ferenapajfa ,  che  le  lagrime 
Mie  copiofe  y  e  calde  non  ni  portino 
Tgoua  rugiada:  foli  mi  accompagniano 
Oli  accenti  alhor  di  Filomena  .  lagnafi 
Quefta ,  che*lfuo  amator  fofie  troppo  auido 
Di  lei  &  io  mi  lagno  del  contrario 
Che’l  mio  mi  f ugge  3  come  co  fa  horribile  « 
Quetta  fi  duol  cbe’l  fuo  amatore  afprisfirftù 
Letolfela  fauella;  io  del  medefìmo 
Mi  doglio  poi  che  innanzi  à  lui  fi  timida 
Diuengo  che  mi  e  forza  refiar  tacita . 

Ella  uifta  la  botta ,  e  affretta  metterfi 
tA  feguitarla  e  fempre  r  agirar  (eie . 

D’ intorno  finche  reftauccifa ,  io  mifera 
Vitto  colui  y  che  nacque  per  uccidermi 
Son  coftretta  à  feguirloy  e  andar  uogliedornl 
Sempre  dy intorno  à  lui  fin  che  baurò  /pirito. 
tìor  uoglio  andar, di  quàfia  meglio  uoglierfi « 


SCEX.^ 


ji  t  T  # 

SCENDA  TET^ZaA 

Filoueuia,Echo. 

A'  ' 

filo.  V  Ando  haurà  fine  in  mio  duro  c  per - 

Cercar  queHo  ffietato  il  qual  fuggendomi 
Fa  per  ualli ?  e  per  poggi  iEcbo4hoggL  Fi¬ 
lo*  miracolo 

Chi  ragiona  qui  meco ?  Ech.ecbo*  Filo*  rin - 
gratioti 

Voce  gentili  che  del  mio  affanno  tenera > 
Fedendole  alcun  altro  non  uuol  porgermi 
Conforto  y  uieni  tu  pìetofa  à  porgerlo 
Si  che  tra  tutti  tu  fola  ti  duoli  del 
Mio  grauofo  cordoglio*  Ech*  doglio  Filo*  bor 
feguita 

VJn fa  corte [bi  e  col  tuo  dir  confi clami 
E  dì  falfa  fferanga  almanco  pafcimi  :  (mine 
Dunque  ho  a  uedere  un  di  giunti  à  buon  ter- 
1  meiguaii  Ech *  hai*  Filo. far  a  uer  cheH  mio 

afpero 

In  fi  u fio  paftaràfEcb.  farà  Filo*  e  deiCefiere 
Co  fi  ì  Ech*  fi  Filo  amante  mio  fia  un  dì  - 

quel  rigido 

Cornai  diamate!  Ech, amate.  Filo  A  el  cotinuo 
Dunq;  il  mio  cor  non  fentirà  lo  fc  empio  , 

In  cui  fin  bor  penò.  Ech «  no*  Filo*  qual  po - 
?  ;  lentia 


S  E  S  0\Ti  Z>  0 
tentici 

Totràfar  y  che  coftui  lafci  la  afsìdua 
La  fua  grande impietà? Ech. pietà.Fik. qual 
giudice 

GihHo  e  fòrte  farà  ;  che  per  giuftitia 
Li  di  me  fi  innamord  Ech .  amore .  Filo.hor 
giudichi 

Che  nere  fan  le  gioie ,  che  pronoftichi 
Ch'io  debbo  bauere  ?  Ech.  aere .  Filo,  eglii 
imposfibile 

Che  mai  pinate  in  quel  cor  crudelisfimo 
Si  ferri. Ech'.  erri. Filo. e  eco  qua  do  deu' e  fi  ere 
Se  benfe  non  ti  pretto? Ech,  prefio.  Filo,  ter 
mine 

Quanti  giorni  ui  fai  fé  pur  deu' effe  re 
Ciò  in  tempo  alcuno  t  Ech «  uno.  Filo,  ò  me 
Uetisfima 

Se  non  già  tanto  ma  una  parte  minima 
Di  quel  che  hai  detto  potejfe  f  accedere  : 

Hor  uoglio  andar  nonpoffo  sìar  piu  immo* 
bile 

Ma  chi  ueggfio?  chi  mi  fasiien  chi  tempera 
Il  freddo }  il  caldo .  Ahiiafia  che  m'ingom¬ 
brano 

Ambo  ad  un  tempofahi  ch'io  uaio^ahi  ch'io 
ueggio  la 

Mia  uita  angi  la  morte  mia  il  mio  incendio * 
Angi  il  mio  ghiaccio ,  che  ad  un  ghiaccio  è 
fimile 

Veggio 


[ATTO 

Veggio  il  lume  de' begli  occhi  che  fimile 
jL  un  lume  potto  in  un  lago  oue gracchino 
Ze  rane  >  che  le  sforza  d  tacer  fubito . 

Mi  tronca  la  [duella  eia  memoria 
Tur  uo  far  tanto  sforgo  ch’io  li  replichi 
Quel  che  gli  ho  fatto  tante  mite  intendere  • 
[on  una  ma  più  [coffe  abbatton  l*  arbore . 


SCENDA  QVqA%TqA 

Ergafto  $  Filoueuia . 


HOr  che  debbo più  dir  de  lafentenlia 
Venuta  contra  me  da  Dier amena 
Se  non  quel  nero  ed’ antico prouerbio 
Che  al  fuo peggio  s’apprende  ogn’hor  la  fe~ 
mina 


Come  la  lupa  ogn’hor  s’apprede  al  pesfìmo ì 
Filo.  In  fino  d  quanto  hai  tu  fermato  l’animo 
Carisfimó  Taflordi  reftar  fmile 
M  crocodii  chefugga  chi  tifeguita 
Efegua  chi  ti  fugge  ?  quanto  {patio 
Stara  anchor  lapietate  a  render  tenero 
Ver  me  coterie  tuo  petto  di  felice  t 
Erg.  'Ninfa  non  fai ,  che  cotefli  medtfimi 

Trebbi  m’hai  porto  mille  uolte  >  e  trattone 
Quel  frutto;  che  fi  trahe  da  uite  eh  abbiano 
Morfo  le  capre  e  ] fondato  le  grandini  $ 
Non  t’fa  io  dato  mille  uolte  e  {affano 

Ch’io 
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Ch'io  miro  ai  pianti  tuoi  mencbe  non  mirano 
I  fiumi  a  le  lorriue  ei  lupi  al  numerò 
Che  Saran  prima  amici  il  cigno  e  l'aquila 
Le  uhi  e  i  cauli ,  che  tu  &  io?  a  che  feguiti 
Tur  fen%a  alcuna  (fi eranga?  rauedifi 
Vn  giorno  de  la  tua  pa%gja>  e  non  mi  e  fiere 
Tiu  molefta  di  grazia.  E  fe  molefiia 
Mi  detti  mai .  Hor  me  la  dai  grandisfma , 
Che  fe  fapesfi  l'affanno  ch’io  [afferò  ■  v  , 

Con  lo  ttar  qui  non  cercberefti  accrefcerlo • 
-i/o.  JL  lingua  micidiale.  <Ab  crude lis fimo 
T attor .  dunq;  tu  fei pur  ancho  d’animo 
Vedtrme  auantia  te  cader  ne  porgermi 
Tur  una  man  per  a  intarmi  f  Erg .  leuati 
E  cadi  à  tuo  piacer  che  p  off  io  fartene 
Se  tu  fei  fi ciocca  incolpa  te  medefima 
S e  tu  cadi  d  la  mia prefien^a  fuggirai, 
filo»  Co  fi  non  uuol  jlmor ,  uuol ,  ch’io  ti  feguiti 
Irg.  E  che  colpa  ho  io  fe  amor  ti  crucia  i 
Lamentati  di  lui  biasmalo  ac  enfialo . 

7ilo .  Lamentomi  di  te ,  che  anchor  chefiapptj 
Ciò  che  fila  ^ Amor  per  lunga  effierientìa 
Tfion  hai  pietà  del  mio  dolor  negandomi 
Quef  che  ad’ altri  poi  chiedi  hauedoin  odio 
Chi  t'ama  e  amando  a  l’incontro  chi  l’odia . 
Irg.  Jfon  ti  affannar  per  farmi  cangiar  d'animo 
Col  tuo  dir .  che  più  dolce  affai  rn'è  V  odio 
Di  colei yche'l  tuo  amor .  V aglio  amzg  uiuere 
Ter  lei  in  pena  che  per  te  in  delìtie  . 

Filo . 


jt  t  r  o 

filo,  £  tu'l  comporti  jtmorl  Ben  mi  fai  credere 
Voi  che  le  mie  ragion  da  te  non  fi  odono 
( Che  [eie  udì  fi  trouerei  giuftitia  ) 

Che  non  fol  cieco  fii  (come  ti  fingono ) 

Ma  cieco  e  fiordo,  o  giudice  ingiuftis fimo , 
Erg.  Horsù  ninfa  non  più  ua  uia  eprouedìti  „ 

Che  non  ti  mancheran  mille  à  cui  piacciane 
Cotejìe  tue  heUcggc  a  meffiiacfuoli. 
filo.  Il  noto,  che  Una  uolta  è  f, acro  a  Delia 
*2$on pò  più  darfi  ady  altri.  'P^one gratta 
Non  è  belleg^a  dentro,  o fuor  d* Arcadia 
'  Che  più  pofia piacermi  :  Il  cor  mio  fimile 
*Aà  una  pianta  cref cinta  a  la  debita 
MÌtcgga  conia  piega  ben  può  romper/i 
Ma  non  dirizzar  fi, ò  in  altra f  arte  uoglierji 
T ua  fui  fono  e  farò  tua  uoglio  uiuere . 

E  tua  morir .  Tormentami  pur.  ufami 
Quanta  crudeltà  fai  /prezzami  [cacciami 
Ch'io  come  cagnolìn  battuto  e  fpinto  dal 
Tadron ,  tornerò  fempre  a  te  più  h umile» 
Erg.  Mìo  tornerò  a  dirti ,  cheàlyhor  babbi/ 
Speranza  del  mio  amor,quado  ifior  nafeano 
M  mego  il  utrno.  pilo. Od  Vietate  ò  giuTluia 
Degli  Dei.  dunq;  mi  noi  morta,  uccidimi 
Sercofi  tuioi.  Erg.  non  ti  uoglio  ne  morta  ne 
Fina  ,  e  s'ho  à  dine  il  nero  ,ti  defìdero 
Morta  .perche  sò  ben  che  Dieromena 
Sol  per  farti  piacer  m'ha  coli  in  odio  ‘ 

Che  quando  tu  non  [off,  piu  piaceuole 

Vhaurci 


s  é  t  o  **1  n  o*  i3 

Vhaurei;  ma  ne  furai  lapenitentia . 
filò.  Fammi  al  manco  que  fi’ una, ultima  grafia 
Se  non  / ei  una  tigre .  * Almanco  infognami  > 
Come  ho  à  far .  Terche’l  tuo  J degno  ,  il  tuo 
odio 

Ver  me  fi  plachi.Erg,  fon  contento ,  tomntiti 
Dinanzi,  e  non  tornarci  mai  più .  E  fuggenti 
Sempre  fi  come  fuol  l’augelgratijjìmo 
Fuggir  quel,  che  la  notte  il  tenne  tepido  » 
filo.  Eh  che  cotefto  non  fi  può  comandami 

Tià  tofto-ch’io  mi  finnici  f angue, e  V anima 
Dia:  non  mi  dare  un  remedio  imponìbile 
Co  fi  ogni  mal  fi  può  guarir  col  tofiico • 

Erg.  Fa  almen  queW altro  effetto  à  me  grati  fimo* 
Pilo .  Di,  che  di  compiacerti  fol  de  fiderò. 

Erg.  Va  cerca,  troua,e  prega  Dieromena 
Ter  me  fi  che  in  impetri  la  fuagratia 
Che  per  amante  fuo  degni  riceuermì 
Se  quello  fai  ti  prometto  poi  d’ejjere 
Verfo  te  piu  corte \ e,  e  di  concederti 
'  Che  almen  pofii  mirar  la  mia  prefentia  ♦ 

Pilo ,  Tic  dolo  ad’ altri  à  me  premio  grandiffinta  . 
Dunque  hoàcauar  la  ria  fofìa  io  medefima 
Dou' io  mi  JeppeliJca?  Ho  dunque  à  tòrcerò 
lo  /ìefia  il  laccio  del  mio  proprio  canape 
Che  m’ha  poi  d’affogar.  Tm  quelgradiffima 
*/ imor  che  amor  uuol,  ch’io  ti  porti  4  Sfiora 
gami 

vi  farlo ♦  andrò $  e  il  farò  porrò  ogni  fludio 

£  Terchc 
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Terche  il  mìo  bene  ad  altri  piacciale  toltomi 
D'altri  fin.  Erg,  Horua,  Terche  anch'io  uo- 
glio  andarmene  * 

Filo ♦  Dehreftaunpoco  anchor  fermati  e  lafciami 
Tartir  prima  di  tefperchio  non  habbia 
lì  dolor  di  uederti  partir  prima  di 
Me  3  éme  refiar  qui  fola .  Erg.  Io  refio  hor 
untene* 


SCENDA  QV1NT<lA 

Ergafto  fola; 


OT{àe  auuim ,  crudo  amor,  che  ti  di¬ 
lettano 

Tanto  i  defir  de  tuoì  ferui  contrarij 
Tra  lori  colici  che  àpena  fapea  mouere 
Il  paffo  e  lafaueUa  die  principio 
lAd? amarmi ,  e  quantunque  ella  poi  habbia 
Flauto  affai  che  l'hanpregàta  e  pregano 
Quantuque  il  padre  antico  ogn’hor  la  ftimuli 
maritar  fi  è  fiata  egri  hor  piu  immobile 
In  quefto  amor  fi  injruttuofo,  &  affioro  9 
jqe  so  come  habbia  hauto  patientia 
*A  fopportarle  tanti fcherni,  ftratij 
E  ingiurie ,  che  le  ho  fatto.  Io  per  contrari tf 
J^on  lapofj'o  ueder  lafuggo  l'odio 
Come  le  ni  flanelle  odi an  tempere 


Et  amo  d'altra  parte  Dicromena 
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C'hor  me  ha  prepoflo  unpaflor  ulle  e  ponevo 
Ma  chi  mi  fa  fìcur  che  la  fententia 
Di  Tan  fia  nevai  Certo  io  mi  delibero 
Tornar  di  mono  à  quella  ninfa  e  chiedevglc 
La  vera  intention  di  bocca  propria. 

E' il  debbo  far  per  due  ragion  uiuifjtme . 

*P rima. 'Perche  potria  ben  il  giudicio 
Di  Tan  errare.  Ì4 pprejfo ,  perche  e  facile  ' 
Che  cofleife  ben  dib  uinto  à  J^icogino 
( S'clla  fegne  lo  fili  de /* altre  f  emine) 

Si  fia  mntata  h ornai  più  uolte  d'animo 
Toì  che  i  cameleonù  non  fi  mutano  -r 

Sijpefib  di  color  come  le  f emine 
Di  Teafiero.  Ecco  à  Vanto  Dieromena 
Che  efce>  nò  à  lei .  Amor  filami  propitio  «  j 

SCENA,  SESTA. 

Dieromena ,  Ergafto. 

MI  (piace  a  falche  di  comù  concordia 
Sianuenuti  ambo  i  mìei  T allori  i 
intendere 

La  mente  miay  che  fe  ben  Jol  T^i covino  * 
jLmoy  &  amai,  pur  non  uolea  rifoluergli 
Ein>  ch'io  nonfojfi  ben  chiara  de  l'animo 
D'ambo ,  Erg.  che  dice *  Io  non  lupo  fio  inten 
dere 

Hjc.  Ma  Jc'in  diece  anni  alcun  non  fi  certifica 

E  2  De 


Dier 
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f  Pe  la  fe  de  l'amor  d'urìa  Itro ,  quando  fé 

7\^e  certificherà  poi? Erg*  0  che  lucidi 
Occhi,  che  nel  mio  cor  gettan  com’Eflrice 
Cacciata  [pini?  angi  fiamme  fi  amentano 
Che’n  me  qual  Isjafta  adilotan fi  appredono* 

Pier.  Terò  fiia,  come  fi  a  la  mia  fententia 

Tanto  più  che9l  pio  Tan  ne  fiato  interprete 
Ch’ione  fon  tempre  più  coment  a  >e’n  duhio 
Viù  non  i ftial  mio  amante.  Ma  certiffimo 
Delmio  amor  uiua,e  homai  riccua  il  premio. 

Ergi  0  che  bel  petto ,  ò  che  mammelle  morbide 
Vorrei  j aperto  per  e fp  eri  enti  a 
Quel ,  che  fi  afcondepoi  migliore  magma  . 

Pier y  Tur  uò,che  prima  alquanto  effo  il  defi  deri, 
E  preghue  sfor'gi  ne  uoglio  concederli 
Cofi  à  la  prima  quando  uenga  a  chiedermi 
La  carestia  fa  maggior  defiderio . 

Erg .  0  quella  è  pur  la  bella  bocca ,  giudico 

Che  ui  fia  detro  il  mel  la  manna, il  balfamo: 
Ma  il  uederla  non  bafia.  Vo  accollamele* 

Pier*  Er gatto,  horfì  dirà  che  di  ‘Jyjcogina 

$on  tutta ,  e  che  però  più  non  mi  feguiti.  . 

Erg.  T^inf a,  poi  ch’io  fon  fot  potrai  ejponermi 
Tiu  chiaramente  qui  la  tua  fenten  tia 
Che  l’atto ,  che  facefti  in  dare  e  togliere 
Le  ghirlande  partendo  in  piu  difeordia 
7<(e  lafciò  quando  ogn’un  di  noi  l’interprete 
.A  fuo  fattore .  Pier .  lo  fho l limato fauio 
gin  qui,  ma  ben  comincio  bora  conofeere 

Che 
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Chenon  fei.  fe  non  hai faputo  intendere 
Quella  fe  ritenga  a  puntò,  che  tu  propri* 
Facesti  prima,  cauando  t augurio 
t)e  la  uittoria  dal  portar  te  tempie 
Ornate  di  corona .  Erg*  tìó  dunque  à  intèn¬ 
dere 

Tginfa  gentil,  che  foto  amì'Nicoginói 
E  me  rifiuti?  Pier .  fi  fe  uuòi  intendere  • 

Il  uerOi  io  l'amo,  è  l'amerò  imperpetuo 
Ige  pur  tra  duo, ma  tra  infinito  numero 
V baurei  eletto,  e  tornerei  a  eleggerlo 
Erg*  Deb  dimmi  "Ninfa  alme  per  qual  fuo  merito 
;>  Ami  colini, che  quel  mede  fimo  merito 
*Nòn  b abbia  io  parimente*  Dier *  il  maggior1 
merito 

Del  mio  amato  Tafior,  è  il  fuo  non  credere 
Di  meritare ,  all'incontro  ridondimi 
T u  d'onde  auuien,  che  tu  jèn%a  ricambio 
iAmimc,c  ffire%gi  tate  altre^che  t'amano  ? 
Erg*  Ter  che  tu  fola  tra  tutte  belli  i finta 

Tiaci  a  quefìi  occhi,  Dier *  Elacagionme - 
de  firn  a 

Legame  nel  amor  delmio'Nicogino  * 

Erg .  Dunque  io  non  fonti  bel  come  Tqjcoginoi 
Dier*  Cotefto  non  di  eh* io  (fe  uuoi  intendermi , 
Dico%  che'l  bello,  e  bel,ma  che  belli  sfimo 
E  poi  quel ,  che  diletta ,  L’acqua  limpida 
Tiace  ad' ogni  altro *  fol  non  ni  uuol  beuere 
Il  carnei  *  Mal  uuol  ber  ne  l'acqua  torbida 

E  3  H 
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II  fo  t  pi  a  c  e  J  noi  tutti .  Tur  la  nottola 
T{qn  uuol  uederlo,<&  ama  fol  le  tenebre « 
Erg*  Dunque  la  Seruìiù  fi  da  %  t  amor  ernie. 

Ch'io  t'ha  fatto  fin  qui,  fia fen^a  premio ? 
DÌer*  Quando  tu  mi fejruifii  per  mio  ordine  , 

E  il  tuo  feruir  mi  [effe  beneficio 

10  farei  alligata  à  darti  il  premio *  ? 

Ma  poiché  tu  rni  ferui  per  tuo  commodo 
Solo,  e  per  ifpcranzp  d'unuiUsftmo 

Tuo  diletto,  ti  par  gitili o,  ch'io  premi j 

11  feruigio,  che  tu  fai  a  te  proprio* 

E  ch'io  fi  n%a  mio  prò  paghi  i  tuoi  debiti f 
Erg.  «Anzi  ti  feru o  f ol perche  tu  meriti. 

Che  le  ninfe,  e  ipalìor  tutti  ti  [emano* 

DÌer*  Se  per  cote  fio  il  fai  non  chieder  premio  « 
Erg*  Epercbe  i  delinei  tuo  amor  m'inchinano  * 
DÌer .  Dunque  al  del  debbo  dar  non  a  te  il  premio 
lo  dunque  non  u'ho  colpa.ènon  u'ho  merito * 
Erg*  Dunque  crudel  non  uuoi  render  il  cambio  , 
*Al  mio  amor  uerfo  te,  con  amor  fimile  * 
Sai pur ,che per  amore,  Mmor  fi  merita . 
DÌer »  Sei' amor,  che  mi  dai  uoles fi' io  prendere 
Deurei(fi)  ricambiarlo.  Ma  {prezzandolo 
Jqonfin  tenuta  d  dartene  altro  cambio  . 

Erg*  Dehjqinfa  babbi  pietà d\m  miferi  fiimo , 
Che  con  tanta  humdtà  piangendo  fupplica  \ 
Ter  hauer  parte  almen  de  la  tua  grada. 
Dier*  Tsìpon cotelìi preghi, e homaiYifioluiti 
«. Allontanarti  dal  mìo  ajpettoye  credimi 
,  i  x  Che 
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Che  pria  dal  loco  fuo  tonai  il  Menalo 
Che  aie  dal  mìo  pienfièr  d’amar  Njcogino* 

•g*  l^onpofio  andar*  che  tu  con  Itparol  e  mi  . 

Scach  e  con  gli  occhi  mi  ritieni ,  e  fafcini  . 
er.  'Non  ne'  miei  occhia  ma  ne  tuoi  Ha  il  f afeino 
Che fe  fofie  ne  mieiy  lo  fentireb borio 
Cofi  tutti  color  3  che  mi  riguardano . 

Ma  poi  che  gli  0  echi  miei  tanto  ti  ajfligonQ 
Non  ti  mìreran  piu  per  non  ajjligerti . 
g.  M  que’  bei  raggi  io  mi Hr Ugo  lietisfìmo . 
er.  Dunque  non  ti  doler.  Erg,  del  cor  mio  do - 
gliomi 

Che  con  quei  mi  tcglefli .  Dìer .  E  perche, 
,  imaginiy  .  V 

Ch  ’ io  t’habbia  tolto  il  cor ,  tu  m’hai  in  odio » 
•g.  jtn%i  t’amo  dicor  piùuiuo,eferuido  > 
C/?£  Taftor  mai  amajfe.  Dier.fe  fei  prillo  del 
Cor ,  cowe  di  cor  miamiì  Err.Incambio  re - 
Hano 

La  uoluntà ;  il pen fiero ,  e  la  memoria  * 
er.  Mi  ami  uoledo,o  pur  no  itole  dot  Erg, jLmoti 
V ole  do, DierJ e  /’  amarmi ,è  nel  tuo  arbitrio 
*Poi  ch’io  non  uoglio  rendertene  il  cambio  y 
filtrati  bora  da  amarmi.  ErgJCglìe  impof* 
fi  bile  y 

T’amo  anchor  non  uolendo .  Dìer,  E  perche 
preghi  tu 

Duquc  ch’io  uoglia  amarti? fai  malpregami 
Ch’io  non  ti  uoglia  amar  piu  to(ìo,  Erg.pre^ 

E  4  goti 
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themi  renda  la  uita,di  ciuf  rinomi 
Mai  Pier*  Dunque  tu  fsimortotErg.fi  ucci 
dcndomi 

Tu.  Pierre  fei  morto  fi  morti  colite  parlano* 
Erg»  Tartan  con  una  noce  fioca  >  e  debole. 

Pier.  Tu  nonhaueui già  noce  fi  debole 
Quando  uoteui  tornare  d  contendere 
Eparlaui  fi  incoierai  d  ÌSficogino . 

Erg.  E  per  fede  maggior  ue  come  p  alido 

Ho  iluifo  Pierai  ueggio  e  per  paura  uogliotl 
Fuggir*  Ma  bello  eripurgid  ffi occhiandoti 
M  quella  fonte .  Erg.  tu  fei  lo  mio  lucido 
Specchio.Bier.  Hor  non  ti  ffiecchiar,  che  rio 
fi  specchiano 

1  morti  E  fè  fei  morto  il  tuo  cadauero 
Come  fentCj  e  fi  duol  di  cotai  slratij  ì 
Erg*  Mi  piacer  mortOi  al  dijfiiacer  uiuisfimo . 
Pier .  M  dirti  il  nero  io  non  ti  pojfo  intendere . 

Erg.  Mh  chi  ti  infogna  ad  ejfermi (i  rigida . 

Pier ♦  Tu  medesfimo.  da  te  cam  Ve  fiempio 
Fò  a  tqquelf  che  tu  fai  d  Filoueuia  » 

Cui  non  farò  mai  torto  setua  lei  rendere 
PoureHi  tomai  del fuo  feruire  il  premio . 
Erg.  Dunque  mìo  foly  tu  uuoi  ueder  diflrugermi  , 
Oualneue  innanzi  àtei  Pier.  Tu  uuoi  di ~- 
Ftrugerti 

Se  tu  fei  neuefio  fai y perche  apprefiarmitH 
èf*  diretti  fuggir  quanto  puoi  correre . 

Erg*  , 
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Èrg*  TUO  effer,  che  tu  fij  fatta  d' un  ghiaccio  fi 
Freddo ,  che  le  parole  mie  nonpofjano 
S  caldani  un  poco  le  parole,  che  e  [cono 
Dame,  che  fon  pur  tutto  foco  amandoti  Ì 
Dier.Eperò  à  te  già  mai  non  no  Congiungermi  * 

Se  tu  fei  foco, io  ghiaccio,  tu  giungendoti 
jl  me,  mi  ttruggeretti  fen%a  dubio . 

Erg*  0  crudeltà  di  f emina,  ò  ingiuttitia 

D'amore  in  che  rio  punto,  con  cheauffitiù 
Fiero  mirai  quei  micidiali *  e  lucidi 
Occhi  di  Catoblepa,  in  cut  non  fermarlo 
Mai glt  occhi  altri  animai ,  che  dll’bor  non 
morano  • 

Dier*  Hor  non  mi  notar  più*  Èrg*  almanco  lafciami 
Come  TS{arcifo  à  l’ acque  amate  struggere 
E  cader  morto  innanzi  àtee  tu  goditi 
Lo  ) fettaeoi ,  che  tanto  hoggi  defideri  . 

Dier.  Va  uia  ch'io  teyl  commando.  Erg.Horpiu  re 
filiere 

Tlpnpoffo.poi  che  me’l  comandi  andarmene 
Forbii*  Die ì  *  uia  dunq;  Erg*  ò  te  cruda  ,  à 
memijero 

fij mante  in  pace,  e  affettati  l' annuncio 
Tatto  de  la  mia  mor  te  à  te  grati sfima . 

SCENDA  SETTI  MJ 

Dieronienafola. 

Ter 
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Pier»  *13  Ér  prona  hor  fi  *  che  non  può  far  fi 'i 
fi emina 

Maggior  diffiettto,  che  cercar  di  mouerld 
Dal fio  primiero  Minante,  ch'ella  eletto  fi 
Ha  di fua  uolontate,  e  alt  rotte  uoglierla 
Mngi  quanto  minacele  ui  fi  adoprano 
• Preghi ,  promeffCì  e  doni  piti,  inafpera 
Ella  ,  e  ferma  fi  tien  nel Juo  proposito 
Si  cornei  "Petrofilli,  che  riforgono 
Tanto  piu  uer  di,  quanto  più  fi  tagliano  : 
Ma  ecco  il  mio  Taflore,  ecco  il  mio  Zefiro 
Il  mio  aprile  yil  mio  fiLqui  uoglio  atte  de  do* 

SCENDI  OTTMVoA 

Nicogmo.  Dieromena* 

,c  . 

¥  Vce  degli  occhi  mei  de  la  fententia, 
8  >  Che  hai  datto  a  mio  fauor  non  ti  riti- 
gratto . 

"Perche  s' io  non  ringratio  il  fol ,  che  lucido 
Mi  fia  fapendo  quefio  efier  [no  ufficio , 

Cofi  te  non  accade ,  che  ringrat  ij 
De  la  tua  cortefia  natiua  è  propria . 
Dier.Vaftor  tu  àici’l  uer ,  che  non  dei  rendermi 
Gratie.per  che  colui,  che  da  fententia 
Giuda  è  fecondo  il  uer  non  fi  ringratia . 

Ho  r  poi  chepalefato  hai  pur  quell' animo 
Tuo  chiaramente  »  che  per  tanto  ffiatio 
*■  Hai 
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ti ai  tenuto  nafcofo  ;  Deh  digrada 
Dimmi  quando  uuoi  por  l'ultimo  termine 
ìAl  mio  dolore ,  e  farmi  in  terra  copia 
Di  te ,  perch'io  non  uada  foli t ario 
Ter  bofehi  3  e  monti  più  uerfando  lagrime  ì 
t>iér .  Quando  tempo  farà  tei  farò  intendere  ♦ 

J  frutti  colti  troppo  tojio  fogli ono 
Efìere  acerbi.  !>{icog.  e  ifruttijhe  fi  colgono 
T  roppo  tardi  fon  guaiti  Dhr%  babbi  amo  à 
eleggere 

Dunque  sìagion,  che  faccia  i  frutti  amabili 
Kfc.  Ma  in  tanto  uita  mia  ^  che  ti  può  nuocere 
Venirne  un  poco  meco  tra  queiT  arbori 
V dire  i grani  mei p affati  flratij 
E  darmi  un  picciol pegno  un'arra  picchia 
Dè  V amor  y  che  mi  porti  in  refrigerio 
Del  martire  che  per  te  tant' anni  f  off ero  }  . 
ì>ìer.  Tur  che  uuoiì  forfè,  potro  farlo,  dimmelo V 
2 ^jc.  Quel ,  che  à  te  nulla  coita ,  e  à  me  gran  di f- 
fimo  '< 

Thefor  farebbe.  Dior,  io  non  ti  poflo  inten¬ 
dere  * 

fyc.Mfcolta  ne  l’orecchio . 

Dier.  1 yo  nò  .  cotelìo  nò ,  figgami p en fati 

Tur  d’altro ,  e  ciò  ti  par  co  fa  fi  piede  'ai  f 
Hjc,  Fammi  almen  questa  grati  a ,  riferiamoci  „ 
Tra  quelle  felue piu  jpefie ,  e  dormiamomi 
Vn  fonno  infume  in  braccio  à  i  fiori  h  rnc* 
rito 

Tur 
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9  Tur  quefiò  >  che  per  te  tanti  anni  uigiìó 
Oh  Dio ,  come  queWherbe  ni  ci  imitano  \ 
Tari  che  quell’ àure  $  che  fra  ì  rami  fcber- 
\ano  a  ;v  . 

E  il  mormorio  di  quell’ acque  nè  chiamino  .> 
j t)ier.  Io  fon  contenta.  '2qic*Ah7finfa  gentili ffima* 
Vier*  (Tira  indietro  la  man  ,fta  ne* tuoi  termini  ) 
E  mentre  dormirai  ti  dirò  T  or  dine 
£’  il  tempo  de  le  no7^e^ic,  Mb  crudeli f- 
fima 

7{infa.Hor*nÒ  uuoi,e  al' hora  nor ai  dirmelo 
Quand'io  non  pentirò  nulla  occupandomi 
Il  jonno  i  Hor  ch'io  Taf  colto  baurclìia  dir¬ 
melo 

Dier*  Efe  non  fentirai  >  nulla  occupandoti 

Il  fanno ,  che  piacere  haurai  dormendomi 
lApprcfio?  &  io  fi  cara  ho  la  fententia 
Che  ho  dato  à  tuo  fauor}cbe  boggi  mai  preti 
dere 

2(pn  potrei  fonno  dy  allegre gga.  Ts{ic.  Intèn¬ 
dati 

Tu  uuoi  negarmi  anebor  quell' altra  grafia 
Ma  fammi  que  Ha  almen  ulta  mia .  donami 
Vn  ha  ccìo  foloi  non  mi  uedi  struggere 
Di  uoglia  di  bac darti  come  grauida, 

Che  mira  e  more  à  un  pomo  à  pefo  d  l'arbo -» 
rei 

Bocca  bardata  non perde  fua  grada . 

Come  Ape  figgere  non  lafda  ueftigìo 

Ai 
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j[  ì  fiori  3  io  à  le  tue  roje  dolci >c  tenere 
7S(pn  lafcìerò  alcun  fegno.  ?s Jon  fi  negano 
Già  quelli .  Tu  pur  bacci  i  fiori,  magma 
Ch'io  fila  un  fior,  una  fronde  un  fi affo  un'ar¬ 
bore  , 

pie.  Mi  piace ,  ma  cotelìi  nonm  chieggiono 
I  bacci,  ch'io  dolor, però  fia tacito 
Tu  anchora,  e  affretta ,  ch'ìomitnouaà  dar 
teli . 

Tfic,  0 '  crude l  fe  non  uuoi  tanto ,  concedimi 

Che  almen  ti  bacci  gl  occhi,  e  il  tuo  bell' ani 
mo 

Mi  parrà  hauer  bafeiato  »  Die ♦  Tu  defiden 
*  Bacciar  quefi' occhi ,  di  cui  già  dolutoti 
-  Sei  tanto }  come  di  quei,  che  fiocàuam 
Li  feri  e  folti  (irai  ne  le  tue  uifeere  f 
Pero  li  uo  bacciarper  dare  inditio 
Che  habbia  fattoi  tuoi  occhi ,  &  io  perpetua 
Tace ,  £  fe  la  mia  lingua  già  doluta  fi 
E  di  te  à  torto  sii  che  non  ti  ueLdichi , 
Mppreffa  le  tue  labbra  à  le  mie  e  mor della, 
pie.  Se  co'mici  occhi  tu  pacificateti 

Seiy  io  con  la  tua  lingua  mi  àebh'c fiere 
‘Pacificata.  7qic.  Deh  cor  mio  concedimi 
MlmancOy  ch'io  f  abbracci  fai  tal  gratta 
Tur  à  una  uefìa  innanimata  e  rumàa , 
pie.  S ore  contenta.  Tjjc.ò  lodati  amore ,  e  Venere 
Chi  di  me  urne  più  felice? Die.  fermati 
io  uo  prima  ottener  da  te  ma  grada . 

Kb- , 
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Vjc.  D  '  che  fot  di  feruti  ti  ho  defi  devio . 
tyie.  Foglio  fu  atro  a  fei  frutti  di  quell*  arbore 
Che  fi  a  piantanto  in  cima  al  monte  Mettalo. 
Vjc>  E  Cpme  uoi  etiti  m'appreffi  à  quell'arbore 
Se  tante  bolge  e  tante  fi  ine  il  cingono t 
Die .  lo  uiti  condurrò  ben  tanto  pros fimo  (re 

Che'l  toccheraiSb{ic .  s' io  m* anicino  à  l'arbo 
Si  ch'io  V abbracci*  mi  da  ben  poi  l'animo , 

0  di / alimi f opra ,  ouer  di  fcuoterlo 
T cinto  ch'io  impetri  de  frutti .  Die.  fi  i  e'I  fi- 
inde 

Farefli  àmefe  m'abbracciasfi.  tempera 
Dunque  anchora  colerlo  defiderio . 

Ts^iCé  jlriima  mìa  lafciami  dunque  metterti 
Di  mia  rnan  quefìe  rofe  in  fieno  ovChabita 
Già  tanti  anni  il  mio  cor .  pereti ìo'l  refrigeri 
E  inefìi  pome  e  rofe.  Die .  Tfe  concederti 
Tofio  coteUo  ànefiun  di  noi  utile 
Se'l  mio  feno  ha  il  tuo  cor  potrefii  pungerlo 
Con  quelle  fiine ,  angi  potrefii  tortelo 
E  come  hauefji  hauto  il  cor  riuoglierti 
jt  donarlo  e  ad' amare  un'altra  uergine  • 

Jl  che  mi  fora  poi  pena  tropp* a  fi  era 
Vìe.  .Ah  Tfiinfa*  tu  mi  beffi?  patientia 

Dammi  un  cometa  almen,degnati porgermi 
Quella  tua  man  di  neue  biancay  e  tenera 
Tenti  io  la  fi  cinga  ,  e  bacci .  Dier .  „ dhimc 
che  chiedi  tu  A 

Se  la  mia  mam  e  tiene*  tu  Hringendola 

Lat 
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La  potresti  disfare  in  Irene ,  e  Struggerla 
Se  la  bafciasfi  con  quei  baccif emidi . 
Ljinfa,  io  non  jo  già  dir  di  quale  ffietie 
Sia  VAmor,  che  mi  porti.  Dier .  e  honefio,  e 
fauio  » 

7{ic.  Fami  ahnen  quella  fola  grafìa,  asfiditi 
Qui  prefio  me  fn  Vherba?  e  dammi  (patio 
Dì  mirarti,  e  di  udir  la  tua  dolcisfima 
Fauella .  Dier  Jo  fon  ben  contenta, Sediamoci, 
c . ,  Fifomio  bello ,  e  caro 
Quel  del ,  cita  d  fi  largo 
Fui  in  dar  quanta  beltà pon  darle  bielle , 
Terche  a'mepoiauaro 
Uon  dieie  luci  di! Argo 
Dapoter  ben  mirar  doti  fi  belle  i 
Che  cent’ occhi  de  fio  quando  fon  teco 
E  diuifo,  date  brani’ ejfev  cieco 
Dier. Di  tutti  i  mei  Amori 

Principio ,  e  fine,  e  Speglio 
Solo  degli  occhi  mei  per  te  felici 
Ter  che  non  ho  piu  coìi 
Ter  poterti  amar  meglio 
Come  diTaflagonia  le  pernici  f 
T{pn  bastando  un  cor  fol >  ne  fol  un  petto 
A  caper  l’Amor  mio  uer  te  concetto 
Tgic.  Venga  la  Tegafea 

Chiara  ne  bofchi,E  none 

Qiiella,  che  Gioue  in  Delia  già  corner  fe  > 

Tornila  bella  Dea.  . 

i.  7  -v  -  Che 
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ChcpUnfe  il  morto  edotte 
Quella ,  che  ignuda  a  Endimion  fi  offe r fi 
0  scaltra  di  bellegga  ha  maggior  pregio 
Che  tutte  pe  r  te  fola  hauro  indi  (pregio , 
piey.  Venga  coluiy  che  piacque 
jlncor  morto  4  Diana 
Q  quel j  che  dal  Mont 3  Ida  al  cielo  afctfi 
Tornili  Gar\on>  che  d  l’ acque 
^Arfe  de  l'ombra  nana 
0  quel 3  che'l  freddo  Borea ,  e'I folè  accpfi 
Quely  che  fà  dal  Cinghiai  di  uitapriuo 
Che  tutti  per  te  fol  mi  fiano  à  [chino  r 
^C*  Come  disfa  ogni  piuma 
La  piumay  dell' angelo 
Che'n  contro  al  fol  finita  fmarirfi  noia 
Cefi  tutti  confùma 

I  m  ci  penfieH  quello 

Che  urne  nel  cor  mio  fol  di  te  fola 
iAn%ipoi  che  del  cor  per  te  fui  priuo 

II  fol  penfare  in  te  mi  ferbò  uiuo . 

Come  ogni  corpo  s  face , 

Ches  anni  etnia  lei 

La  pietray  che  Sarcofago  fi  chiama 

Cofi  nel  cor  mio  face  ) 

J  ut  f altri  penfier  mei 
Struggendo  quel p  enfi  eryche  te  fol  brama 
tAngi  poi  c'ho  per  te  l'alma  ferita 
Ter  fol penfar  in  te  bramo  la  ulta 
2^/V.  Lucenti  occhi  amorofi  \ 

Se 
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Se  nel  mio  coruedefte 
Quanto  ui  porto  jLmor,  quanto  duol  fento 
Del  mio  martir  pietofi 
T^onpià  mi  negheremo 
Le  grati  e 3  ch’io  ui  chieggio  al  mio  tormento 
*An%i,tu  T^infa  mifarefti  imito 
JC  quel y  ch'io  di  cercar  non  fono  ardito . 
Dìer .  Occhi  leggiadri  e  uaghi 
Se  nel  cor  mio  fcorgefte 
La  pena  nel  negar  quel,  ch’io  piu  bramo 
Del  buon  uoler  mìo  paghi 
Scufata  mi farefte 

»A  coluU  che  ui  girai  e  ch’io  fol’amo  : 

Tfe  tu  Taftor ,  mi  porgeresti  prego 
Sapendo  il  mio  dolor  quando  ti  nego  ♦ 

Hor  uoglio  andare  in  altra  parte.TSficogino» 
^frettami. 

Ch’io  ti  aiuti  a  leuare.O  Man  dolcisfima 
Sete  in  mia  forya  pur •  Vopure  flringeruì 
FprouarfeHringendoui  io  fo /premerne 
Il  [angue  mio  di  cui  uì  piacque  tinger  uL 
Hor  che  farai,  che  tu  fei  prefa»  Dier ♦  la/ eia- 
mi 

jtndar.  *2yicog.  Ti  l  afe  io,  Dier,jt  riuederct» 
TSficog, .  Patene 

In  pace»  E  quando? Dier»  Toflo.T^icog.^Crt^ 
ch’io  uo  ghirmene, 

F  Canyon* 
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jlnr a  gioconda  ,  efrefca 
Che  da  le  udii  uf ce  fido,  e  da  le  ritte 
Fai  fra  foglia  fremendo,  e  frondai  fronda 
Le  Jehie  fibìlar  fentir  i  falci 
tAurafrefca ,  e  gioconda 
F^itegip.  ò  indugio  alcun  più  non  ti  intralci 
Ma  quejìo  caldo,  equeHe  arjure  eftìue 
Col  tuo  foaue  fruito  rinfrefca 
Che  da  la  bocca  noftra ,  e  noTxro  uolto 
Sia  mai  fempre  raccolto 
Dolce ,  Et  amabil  Mura 

Che  i  mormoranti  fiumi  uai  radendo 
De  le  noflre  fatiche  almo  ripofo 
Da  noi  chiamata,  defiata  ueni 
CoH  fiato  gratiojo 
Entra,  a  refrigerare  noflrì  feni 
Tu, che  di  fiori,  e  frutti  uai  frargendo 
Commifti  odor  le  noflre  almi  riftaura 
Mi  Taflor  Tarimente ,  Et  à  l'armento 
Vniuerfal  contento . 

\Aure  Tonate  à  l'aura  i  preghi  e  poi 
Fatte  con  e  fio  lei  ritorno  à  noi 

0,  V. 

* 

Il  Fine  del  fecondo  Mito , 


SCENA  PRIMA. 


MENFESTIO  SOLO. 

Oglio  andar  a  dar  bere  alle 
mie  pecore 

Ma  che  uegg'otueggio  la  mia, 
Tanurgia 

Dormir  forje  o  dormo  io  f  io 
uegghio  ueggiola 

Certo.  Io  uo  ben  goder  queslo  fpettacolo 
Hor  ch'ella  non  mifugge>hor  che  quei  lucidi 
Occhi  Handofì  chiufi  non  mi  abbagliano  t 
Chi  è  colei  che  Ve  apprejfot  e  Fenicia. 
Tanurgia  tu  che  tieni  fi  ben  uigili 
Le  uolontati  altrui ,  dormifTu  in  otio 
T>ormi;ma  in  meno  dorme  amor?  tu  carichi 
Di  fono  baigli  occhi  5  io  gli  ho  carchi  di  la* 
chrime . 

Se  amore  e  la  mia  ninfa  chiufi  hor  tengono 
Gli  occhi  chi  mirale  chi  porge  rimedio 

F  z  2  M 
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Al  mìo  male?  Ahi  che  per  maggior  mio  fira 
tio 

CotefU  occhi  anchor  chiufi  mi faettano 
F  che  fluporc ,  s’ogni  arder  piu  pratico 
Ter  colpir  meglio  ferra  uri  occhiai  e  batteri ~ 
dogli  v  , 

Serrati  ambone  e  far  botte  piu  ualide 
Tu  pofi  e  dormi  h ornai  fianca  di  uccidere 
Fiere  e  quando  ferai  fianca  di  uccidere 
L'amante  tuo.  o  herbe  felicis/ime 
Degne ,  che  membra  fi  belle  ui  premano; 
Gentile  anima  mia  tu  dei  pur  romperti 
Il  capo  fu  cotefla  faretra  afipera 
Ma  fc  uoleui  il  bel  capo  riponere 
Su  una  faretra ,  perche  non  riponerlo 
Su9l  molle  petto  mio, far  etra  propria 
De  tuoi  ftrai ,  che  nel  cor  tu  fuoli  figermif 
Vita  mia  poiché  quelle  om  bre  mi  imitano, 
F  tu  giacendo  fi opra  l' herbe  tenere 
Comoda  fianca  e  addormentata ,  copia 
Mi  fai  di  te  miglior,  che pofia  chieder  fi; 
Toicbe  la giouanegga,  e  amor  mi  ffironano 
Che  faccio  ?  che  non  prendo  il  giujìo  premio 
Che  àia  mia  lunga  fieruitute  è  debito  t 
Che  non  fò  come  i  munai,  che  fi  pagano 
De  la  lor  fieruità  da  fe  medefimi  ì 
Quel  Dio ,  che  à  uefta  algar  la  uefia  »  eto * 
gliere 

Volfequel ,  che  uogVìo ,  mi  fita propino 

Quel 
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Quel  che  nel  fono  fi  gode  la  uergine 
Figlia  di  Licaon,  mi  farà  proffiero: 
Vanurgia,  che  farai  griderà  à  Varia . 

Gridi  à  fua  pojla  :  forfè  ancho  uedendofi 
Condotta  à  tal  che  non  potrà  re  filiere* 

Jìe  [emendo fi  alcuno  aiuto  proffimo; 

De  la  necefiità  uirtà  facendoli ; 

E  contènta  fra  [e  Vhauer  quellyunico 
Men  fenga  colpa  fua ,  che  fi  defìdera , 

( Benché  uoglia  moHrar  d'bauerlo  in  odio ) 
V acqueterà,  ne  [limerà  àpropofìto 
( Sfhaura  cernei,)  fare  il  fuo  danno  publico. 
Da  poi  coH  tempo  con  caregge  tenere 
Con  i[cufe ,  con  preghi  con  ramarichi 
E  col  far  uiflaal  manco  di  pentirmene 
T olio  la  renderò  placata  &  Immite . 

V  ape,  che  perde  un  tratto  Vago ,  è  [olita 
D'ejferper  Vauuenir  fempre  piaceuole. 
Quand'io  ritrouo ,  alcuna  bifida, e  fputole 
Sola  una  uoltafu’l  capo ,  la  humilio 
Si  che  perde  ogniforga,  e  refla  immobile * 

E  fé  tu  la  face  (fi  entrar  in  colera 
Che  mal  maggior  di  questo  potria  occor -* 
rerti? 

T^onfai  tu  che  le  donne  fe  ben  fingono 
Di  ciò  sdegnar  fi  jion  però  fi  f  degnano? 

^Angi  ne  godon^non  fai  ch'elle  imitano 
V ombra  d'un  corpo,  che  f  ugge  feguendola 
il  corpo,  e  finge  di  non  uoler  efiere 

*  3 
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ATTO 
Sua.  Ture  è  fua  fuggendo  il  corpo  il  feguhat 
Che  diranno  ipaflor  quando  l'intendano 
Diran,che  anchor  mi  fece  ufcir  da  i  termini  * 
S' alcun  fopraueniffe  bora  t fe  ipafferi 
MangiaJJer  tutto’l  miglio,  che  (ì  [emina 
Eh  no*  Eh  sì.  il  farlo  è  un  gran  pericolo 
Grande  ardire .  Il  non  farlo  poi  e  un  perderà 
Uoccafion,  che  uien  di  rado ,e [degna  fi 
Quandi  e  {fregata*  Innanzi, che  può  noccr * 
mi  i 

Las  fi  ami  prima  d' ogni  parte  fcorgere 
Se  uien  p attor,  ò  7\[jnfa*  di  qua  t  tacita 
Ogni  cofa.Di  qua  ncjjun  s’approfìima. 

T  ulta  queHy  altra  parte  Ha  in  filentio . 

Hor  fu  uia ,  che  non  e  tempo  da  perdere 
Hauefi’io  la  bacchetta  di  Mercurio 4 
Sonno  falla  dormir  che’n  Jacrifitio 
Ti  prometto  ungranfafcio  di  papauero 
Vo  por  giù  il  fiafcofil  gaino',  e’I  baHon. 
Fermati  Vici fca.Hor fida  le  parole  a  l’operai 
Ah  no  fia  mai ,  ch'io  faccia  queBa  ingiuria 
A  la  miaTSfìnfa  mentre  dorme, e  prendermi 
Foglia  quel  ben  perforila,  che  in  iffaih 
Di  tempo  per  amor  forfè  tauro. che  auido 
Ter  troppo  fperonar  tardi ,  e  precipiti 
Le  mie fperan%è,e  per  impatientia 
Guaiti,  quel  frutto  acerbo ,  che  tagli  andò  fi 
7s[on  fui  fatto,  e  co  fi  non  fiagodeuole , 

Il  qml  per  pochi  giorni  anchor  lafciandofi 

Ma-* 
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Maturare  / aria  fiato  dolciffimo. 

on  le  darei  cagion,  che  fempre  perfido 
Mi  nominafie3che  d’ iraperpetua 
Contra  me  arde -Te ,  e  uiuoye  morto  in  odio 
Mi  hauefre  fempre?  e  con  che  fronte,  audacia 
H aurei  di  comparir  mai  inprefentia 
Di  ISfinfe ,  ò  di  Taf  or,  che  ciò  fapejferoì 
*F(on  uo  far  come  quel ,  che  pena  à  mungere 
Vna,e  due  bore .  E  poi  uerfain  un’atimo 
il  latte .  lo  feruo  già  dìece  ami!  p  a  frano 
F  negli o  il  mio  feruire  a  mi  punto  per  dere? 
Islòy  no  uh  prima  andar  foligno  ,  e  mi  fero 
Di  felu  a  an  felli  a  ardendo,  c  con fumandomi , 
Che  mai  farmquefro  fepur  debbo  piangere 
Vò,  che’l  mi  pianto  alme»  fra *  tal ,  che  met¬ 
tere 

Toffapietatiin  tutti  queìy  che  lodano. 

(  Ma  non  debbio  prima  ,  che  vada)  prendere 
Vn  bacìo  almen  da  quelle  labra proprio 
Di  rofe ?  rofe  delicate  fono  le 
Labra ,  ma  fe  fi  fueglia,  {pine  afpri fiime 
Faranpoì  le  parole,  jtndrò  fi  tacito , 

Che  non  mi  pentirà .  Temo,  che’l  battere 
Del  mio  cor  alterato ,  e  à  un  pollo  fimile  , 
Che  tenta  ufi  ir  fuor  del gufilo  non  l  ecciti 
Va  pur  pian  dorme  anchor ?  dorme  horsù  in 
chinati . 

O  dclcisfìma  manna  ò  beatiffimo 
Me >  ò  bocca  piena  di  odor  raro,  fimile 

F  4  J  un 
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JL  un  Campo,  doue  le  fané  fiorifcanù 
0%à  urìborto  pien  di  tutte  herbe  odorifere « 
Forz'e  coglierne  uri  altro  :  ò  poco  pratico 
lo  l'ho  fatta  fuegliar  doue  andrò  *  andar¬ 
mene 

tHpn  poffo  piu  .che  non  mi  ueggia.ein  colera 
Ho  fatto  come  V or fo,  che  troppo  auido 
Del  mele  attizza  le pechie ,  che'l  purgano  « 

SCENDA  SECONDA 

Panurgia*  Menfefiio?  Fenicia# 

Tam.f^  He  fai forellafs ogni  ò  là?  ridondimi 
y  j  jth  traditor  fei  tu  ?  co  fi  fi  affaltano 
Le  ninfe  ne  le  felue  mentre  dormono  ? 

Menf  lS(pn  ti  ho  afialtato%  e  non  ti  ho  fatto  ingiù  - 
ria . 

Tuforfeildeihauer  fognato .  Tanu.  Mh 
perfido 

Tu  uuoi  negarmi  il  uer  ?  uuoi  farmi  creder » 
Che  non  mi  habbìj  baciato Z  Menf.  jLngi  ne 
gartelo 

Klpn  uoglio *  nò  ben  dirte  che  baciandoti 
Inginocchiato  er'io  quafi  chiedendoti 
Ter  don  del  fallo  ch'io  facea*  Tanu.  chie¬ 
dendomi 

Ter  dono?  Mh  ladro #  Menf  ladra  tu,  è  dir¬ 
telo  $ 

Tofio 
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Voffo  con  uer  che  dal  petto  rubattomi 
Hai  il  cor  ne  di  ciò  feci  io  lo  flrepito  , 

Che  tu  d'un  bado  fai  *  Vanti*  di  quella  iti - 
giurìa 

Vo  far  uendetta ^  e  uo  tener  memoria 
E  non  fo,  che  mi  tenga,  ch'io  non  carichi 
L'arco*  e  con  uno  flral  di  te  mi  uendichì  * 
Menf*  Balla  ben  l'arco  de  le  ciglia  a  uccidermi  * 
Veni*  Che  rumor  odoi  con  chi  fei incolera 

Tanurgiaf  con  coftuiiVanu *  con  coftui  prò ì 
prio , 

Tsipn  ho  ragion  ?  che  qui  trouato  haucndoMÌ 
*Adorment atagli  ha  bafiato  l'animo 
Di  uolermi  baciari  Feni*facea  beni  fimo 
ìslpn  dourcfìe  uoi  dare  altro  inditio 
JL  i  Valori  d'amor  d'onde  esfi  prendono 
Baldanza  ne  fi  uoglionfempre  pafcer 
Voi  di  parole,  e  di  sguardi*  come  affidi 
Li  dourefle  f chinare ,  dourefle  nudamene » 
Come  fenici  caffè ,  e  folitarie. 

Vanu .  *Àn%ì  allehonefle  corte fie,  che  folita 
Son  di  farli  non  hehbe  dar  tal  premio. 

Menf  B  acclami  tu  ,  che  non  mi  uedrai  mouere 
Forfè j  che  ho  fatto  à  te  come  far  fogliono 
Le  tìiene  à  quei, che  addormentati  trouanO 
Che  con  lor  jì  mifurano,  c  trouandogli 
Minori,  fenga  pietà  li  dinotano . 

T  rollandoli  maggior  rato  fi  figgono* 
lo  non  ti  ho  dinar  ato  *  ne  fuggitoti 

Ma 
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Ma  fon  reBdto  qui  per  tua  cuBodia 
Tanti.  Ov  eòe  cuBode  diligente ,  meriti 
*  Di  tanta  corte  fi  a  certo  gran  premio* 

Menf.  De  la  mia  feruitù  merito  premio, 
leni .  TaBor  cotefti  fch  ergi  fono  ingiurie 
Indegne  di  *Amator  corte  fe, e  fauio* 

Menf  Ildefiderio  la  Jperanga  e' il  comodo 

Fan  Vhuomo  ladro .  Feni .  Hor  sà  Tdjnfaper 
donagli 

E  dormi  un'altra  uolta  come  ì  lepori. 

Tanu.  jLnchora  ardisfi  Barmi  innanzi*  e  audacia 
HaueBi  di  abbracciarmi  d'M!pprefiarmiti  $ 
Menf.  Jiinfa  le  labbra  tue  uermiglie  e  tenere 
Mi  parean  rofe.  e  queBa  mìa  barba  ifpida 
Mi  par  e  a  {pine.  Ond'io  tentai  congiungere 
La  mia  bocca  a  la  tua  per  formar  proprio 
Vn  rofaio.  e  fapendo,  che  non  pojfono 
Le  mie  noci  addolcirti  prònai  rendere 
Con  un  de  hacci  tuoi  dolciy  dolci  fiime 
OueBe  mie  labbra }  onde  tra  l  or  facendo  fi 
Le  mie  parole  dolci  ti  addolcifìero . 

Tarn.  Mnchora  uuoi  feufartife  non  uuoi  tarmiti 
ìAnchor  dinnangi tHorsù  bifbgna  tendere  j 
Varcale  farti  ueders’io  so  cacciartene  * 
Mélff  7qin  fa  doglio  di  uederti  in  colera 
E  fipotesfi  dolermi  dei  opera 
Fatta  me  ne  dorrei  ma  non  potendo fi 
Far  che  mi  doglia(tanto  piacer  fintone ) 

Mi  doglio  almen  di  non  poter  dolermene . 

1  Tanti  « 
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sPatìu.  Tene  farò  doler  ben' io.  Su  leuati 

Di  quii  uà  ma  in  tal'horafche piu  andati 4 
Tgon  babbij  d’apparir  in  mia  prefentia * 
Menf  Andrò  poiché  ti  piace.  M  a  pentirtene 
Ti  uedro  anchora.  Tuffano  ha  in  dominio  l 
Coja  fi  uil,  che  non  gli  incrcfca  perde  la. 
Quandi  io  la  ritrouai  dormir ,  mio  debito 
Era  partirmi*  e  penjar ,  che  l ’ecclifji  di  : 

Quelle  luci  à  ì'bor  chiufè  douca  piouere 
Sopra  le  mie  fferange  mflusfi  borri  bili  * 

SCENA  TÈTCZA 

Panurgia;  Fenicia . 

Pan*  “O  Èn  fonila  che  giudichi? Fe.il giudici^ 
O  Mio  e  che  fiate  ambo  incolpa.Tu  che 
animo 

Li  dejli,  Et  egli y  che  ti  fece  ingiuria ♦ 

Tan *  Certo  l'amante  mio  fe  male  à  offendermi  j 
Ma  pei  mal  feci  anch’io  confi  terribili 
Tarale  d  dij  cacciarlo,  lo  fon  certi  fjìma 
Che  granforga  d’amor  lo  fpinfe.  li  fubito 
Mio  f degno  bar  patria  farmel  perder  faciU 
Mente .  che  di (p  e  rato  andajf e  à  uccider fi 
0  trouaffè  altra .  Ilche  fenga  alcun  dubbio 
Mi  ucciderebbe.  Il  folpenfami  uccidermi  j 
Ter  che  f e  ben  per  tor  da  lui  V  audacia 
É  tenerlo  piu  burnii  nel  mio  feruftw 
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Fìngo  di  odiarlo .  Io  però  Vanto  et  amoto 
T auto ,  che  piu  non  amo  me  medefima 
E  mortalmente  mi  dorrebbe  il  per  derlo  ♦ 

Oh  le  parole  pur  troppo  a/fere*  leuati 
Di  qui  e  ua  uia  in  taVhora  che  piu  audacia 
J^on  habbij  d* apparire  in  mia  pr  e  fenda 
Tronfi  dirian per  la  magiore  ingiuria , 

Che  da  un  nimico  fi  pojfa  riceuere . 

Fen»  Difie  ben  egli,  che  uedria  pentirtene . 

Vàn,  Il  orsù  bifogna  far  qualche  rimedio 
Che  auanti  il  por  del  fol  fi  riconcilij  , 
il  che  farà  s'io  trono  Er gatto,  e  f olito 
Qui  ridurfi  ogni  giorno  .  lo  mi  delibero 
Di  Bario  ad  affettar .  Tu  che  deliberi 
Fenicia ? Fen,  farti  compagnia .  e  fe’n  colera 
Cofi  nonfofji  mentre  Vaffettafìmo 
Ti  narrerei  un  fogno  diletteuole  • 

Ch'io  fecca*  Quando  co  quel uothro  Brepitù 
Mi  rifuegliaBe*  Tan.narralo  digrada 
Co  fi  lo  ajfetterem .  fuggircm  Vocio . 

FemVareami  che  quel  cieco  il  qual  già  d'Hadria 
Tartetidoy  uenne  à  Bar  fi  qui  in  c Arcadia 
Ter  leuar  la  fua  donna  e  Je  mede  fimo 
D’impaccio,  eperprouar  fe  allontanandoli 
Da  lei  troppo  crudelpotea  fcordarfene . 
Hauea  condotto  ai  bofchi  della  patria 
Sua  molte  IS^ìnfe  e  trai' altre  condot  toni 
Hauea  meye  ne  nenia  moBrando  tutte  le 
Vin  belle  caBe ,  e gratiofe  nergini 

Dì> 
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Dì  quei  bofcbi  uolendo  che  uedefimo 
Che  nero  è  quel  chi*  egli  fi  ffefio  è  [olite 
Dirado  e  che  le  ninfe  de  la  patria 
Sua  fonpiù  belle  di  queSie  d’ Arcadia . 

Pan»  Era  poi  uer  que/ìo  fuo  teftimonio  ? 

! 7en.  Quelle  di  tanto  lenoflre  uinctuano  5 
Quanto  i  cipresfi  legineftre  uincono 
Co  fi  par  e  a ,  etici  TaStor  Che  condottone 
Hauea ,  non  cieco  più }  nenia  additandone 
»Ad  una  ad’ una  tutte  quelle  giouani 
E  ne  dicea  uedete  quella  coppia . 

Che  è  tutta  legiadria  ctib  tutta  grada 
Son  Margherita  e  Lifabetta  nobili 
Grote.Grotte  dou’b più  grata  stantia , 

Ch enei  le  cafepiù  rare  e  magnifiche . 

Ecco  due  Gefualdc .  Vna  è  Clementia 
V  dite  il  fuono  e'I  canto  fuo  dolci  fimo. 

Che  le  Sirene  in  Mare  e  i  cigni  in  aria 
Fince  c(non  che  altro)accede  ifasfi  e  glar 
bori . 

E  Sipiona  l’altra.  ò  che  prefentia 
Grane  y  chefauellar3  che  far *  chemouerfi 
Tìeno  i  maeSìa  dipudicitia. 

Onde  tra  V altre  ella  fimiglia  Delia . 
Mirate  due  cugine  in  cui  fi  chiufero 
Quante  bellezze  mai  le  Stelle  diedero 
.Anzi  le  Stelle  Jcefer  loro  d  ff  tendere 
Tfegli  occhi  Lifabetta  Griffa  e  Antonia 
Grata ♦  e  fi  come  queSii  augelli  uiuono 

Di 
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Dì  preda ?  cofe  quefli  due  fi  pafcono 
De  cori  tolti  à  colorì  che  le  mirano . 

Vedete  Chiara  e  Laura  gentili ffime* 
Sorelle  cafeìlate  l’una  filmile 
Al  lauro  à  punto  caHa  amata  e  celebre  s 
E  l'altra  Chiara  à  punto  come  fono  le 
Stelle  quando  la  notte  e  fernet  mudi , 

Ecco  due  giouenctefiefcbe  è  tenere  y 
Tari  à  due  rofe  che  fu  l'alba  (puntino 
Gineura  e  Teregrina  Modenefi  le 
Ouai  colmano  ipalìor  d’amore  e  colmano 
Le  Isfinfe  d’altra  gelofia  e  d* imidia 
Mirate  due  forelle  e  teHimonio  \ 

Eludete  poi  ritornando  in  Arcadia 
Se  mirale  già  mai  piu  bella  coppia 
Son  rinouate  e(  fe  i  nomi  u’agr  addano  ) 
Son  Maria  e  Caterina .  o  che  begli  homeri 
Che  belle  many  che  bel  uifoy  che  lucidi 
Occhi  che  be’  capei  y  che  appetto  nobile . 
Quelle  tre  la  fi  belle  è  riguardo  noli . 

Tra  V  altre  fon  Laura  7S[afella,e  Giacopa 
LMoretta:con  Lucretìa  Boccata y  aere 
D'amor  della  belle  ^a  e  della  gratta . 

Le  due  che'n  uiffa  grane  e'n  folitaria 
Tartefìedon  ritrate  belle  e  fame 
SU  che  ere  don  le  genti  y  che  Dio  proprio 
Di  fua  man  le  formajje  >  à  la  cui  guardia 
Siedono  armati  Amore  Tudichia 
'Selle  dal  capo  al  pie  fi  che  la  imidia 

% Ipn 
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1s[pn  troua  oue  emendarle  anyi  lor  cedono 
V altre  fi  come  a  i  lauri  i  bosfi  cedono , 

Sono  Hadrìana  Sachetduna  e  Claritia 
C afelata,  e  con  q nette  due  ultime , 

Quelli  duo  fiori  eccellenti  unichi 
Tregi  uo  foggelar  V altre,  lafciandoui 
Come  fan  le  lucerne  al  loro  Jftengerfi . 

Panu.  Certo  fan  mal  quette  dentile  d’Hadria 
non  amar  collui  che  ognhor  s'induttria 
farle  in  mille  modi  Iiluflri3e  celebri. 

Che  quando  nonfoffe  egli ,  elle  infilentio 
Giacerebbono  fempre  e  nelle  tenebre  , 

JL  pcnx  conofciute  rie  la  patria. 
linic.iA  Vhora  miparea  eh  e  t  domandafifimo 

Qual  era  quella  cb'ei  tanto  ama  e'n  cambio 
E  da  lei  tanto  odiato,  e  apparecchi  andò  fi. 
Lui  tra  le  Tsfinfe  uedute  a  mottrarnela 
Mi  fuegliatti  gridando  conMcnfeftio «, 

Pan.  Certo  il  fogno  fu  bel.  Fen .  fu  fi  piaceuole 
Che  mai  non  mi  uf eira  dell  a  memoria 
'Hf  fogno  fu>ma  uifion  cerùffima . 
TamEcco  quel  che  afpettaua.  Ergatto  infieme 
col 

Suo  caprarfara  buon  per  la  mia  opera  ♦ 
Venie  <JLt  io  per  dami  commodo  uo  girmene . 
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SCENDA  QJreA%TzA 

Ergafto,  Melibeo  capraio,  Pan  nrgia  * 

Erg,  T ’~m\unquè  Melibeo  mio  ti  baila  V animo 
j  J  Di  far  il  tutto ,  Meli:  il  tutto  no  che 
haurebbvno 

jL  far  poi  gly  altri  f  mi  auanga  ben  l'animo* 
Di  far  quel  che  m’hai  detto.Erg.Et  io(  facon 
dolo ) 

Voglio  donarti  un  bel  uafo  da  beuere 
Di  faggio  non  anchor  me  fio  a  mano  opera 
D’ Andrea  Mantegna  S c olt or  nobili s fimo* 
Meli  ls[on  ho  hi  fogno  di  uafo ,  ho  bi fogno  di 

Vino ,  Erg,  Tu  parli  ben .  Meli  Tarlo  benif 
fimo 

Il  mio  parlar  e  diurno*  Erg  daremotì 
Vino  e  cioche  uorai.  Via  pure  e  portati 
Bene  Meli  Anzi  mal  conuien  portarmi. Erg, 
ò  S empio 

Come  mal*.  Meli .  male  fi,  ti  par  buon ’  opera 
Lo  ingannare  una  Jfmfalsio  haueffi  animo 
Di  far  ben  non  farei  cotefto.  Erg.  Tortati 
Dunque  male .  Meli,  0  cofi,  Erg.fapraipur 
fingere 

E  dire  una  bugia  eh ?  Meli *  non  mi  chiedere 
Sio  faprò  dir  alcuna  bugia,  chiedimi 
S’io  fo  mai  dir  il  uero .  Erg.  Dieromena 
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J^on  ti  cono f ce. Melilo  uoì  rei  ben  conofcere 
Lei  Erg .  dunque  nonfta  conofci? Meli. corn¬ 
iola 

Troppo  diuifta.  Mauorrei  conofcerla 
Si  come  i  ciechi  le  cofe  conofcono . 

Erg.  Hora  comien  ch'io  troni  una  accortiffima 
*Hinfa  in  aiuto  tuo.  Meli,  sii  tofto  trouala 
Ch'io  fol  non  farei  frutto.  Ma  giungendomi 
Con  una  Tsfinfa,  a  l'hor  fingerò  un'opera 
;  Fina  e  da  btiomo  e  per  farla  ben  nafcere 
Le  farò  i piè  e  le  mani.  Erg.  Ecco  Tanur già 
m  Ter  Dio  mia  famigliar ,  mia  fecretegga 

Cata  quefta  far  a  buona.  Meli.  Boniffima  - 
Ter  me.  Erg.  Con  quefta  ti  da  il  cor  di  met¬ 
terti  ~ 

Jl  quefta  imprefa  e  d’aueme  uittoria . 

Meli.  Se  anch'ella  ftarà  falda  e  fapera  mouerfi 
Io  ni  so  dir3  che  faremo  il  feruitio. 

Erg.  Bene .  Tanur .  Ergafto  buondì.  Erg.  Buondì 
Tanurgia. 

Tarn.  Date  uorrei  un  gra  piace t  .Erg.  Io  il  fimile 
Date* Meli,  lo  da  te  un’altro  beila giouane 
Tanu.  E  arem  come  le  mani ;  che  fi  lauano 

VunaV  altra.  Meli,  o  far  rete  come  gV  a  finì 
Quado  han  la  fcabia  che  tra  lor  fi  grattano* 
Erg*  Si)  tu  laprima  à  domandare  e  imagina 
Che  per  tuo  amor  che  per  far  il  poffibile 
E  fon  per  tentar  ancho  Vimpoffibile . 

Tanu .  l^pn  ti  uà  ringratiar  nò  darti  il  cambio 

C  Dor~ 
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Dormendo  lo  pur  mo  à  Vomirà  di  quegl ar 
bori 

ìilelì.  Dormito  Io  già  non  laurei  fe  trouatoti 

Haueffi.  Tanur.  E  jopr agiunto  il  mio  Men • 
feàio 

Et  fi  è  fermato  per  fuo  e  per  mio  commodo 
JL  uagheggiarmi;  &  à  farmi  la  guardia  • 
Meli  Ti  douea  metter  fatto  chiane  hauendoti 
Jl  tener /otto  cuHodia ,  è  difficile 
in  altro  modo  il  cuHodir  le  f emine , 

Vanu.  *Àl  fin  V  occafìone,e  il  de  fiderio 

Vhan(com’io  credo) /finto.  Io  uoglio  dirtelo 
jl  uoler  darmi  un  bacio .  e  già  ìnchinauafi  * 
Meli •  Chi  compra  nino  uuol  ben  prima  metterai 
Ho  f  opra  la  bocca  a  guflarlo »  e  chi  compra 
Vnacaualla ,  ben  prima  Ve  fiamma 
In  bocca  per  uedcr  s’è  nocchia  ogìouane. 
Vanii.  Quand' io  già  rìfuegliata ,  escono f condolo 
Me  fon  meffa  a  brattare,  e  con  terribili 
Tarde  à  minacciarlo ,  e  uolea  ucciderlo 
Co  Varco  e  con  gli  Tirali,  jLl  fin  cacciandolo 
Da  megli  ho  détto  che  non  labbia  audacia 
Mai  piu  di  comparirmi  alla  pr  e  fenda  * 
Erg.  O'  catello  fu  ben  troppo  Tanurgia . 

Vanu.  Io  mi  lafciai  trafportar  a  la  colera . 

Meli .  Tanto  hai  brattato  dfun  bacio?  e  fe  datoti 
Hauefìi  una  guari ciata^  che  fupplicio 
Glìhamefti  dato  ?  eh  fo  bene  beri  in  colera 
Igon  di  quel ,  che  hauea  fatto  ,ma  di  quel , 

che 
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che  non 

Hauea  ardito  di  fare.  Erg.  Horsà  filentio . 

'anu.Hofio  pentita  de  le  mie  troppo  afpere 
Taro  le,  uorrei  far  la  pace .  Meli,  lajciati 
Bafciar  un'altra  uolta,e  d'e  fattiffima  . 

yanu.  E  perche  come  (ai,  io  non  communico 
I  miei fecreti ad  altri,  chea  te ,  feeltoti 
Ho,  che  ne  aiuti  à  tornar  in  concordia  . 

Irg»  Ho  intefo  tutto  il  tuo  pen/i ero,  e  ogni  opera 
Farò,  che  hoggi  ogni  modo,ei  fi  pacifichi . 

Panu.  Ma  mofira,  che  da  te  uenga,e  cbe’l  fappij 
Ter  altra  uia .  J^on  da  me .  intendi ?  Erg .  in - 
tendoti  9 

Pam.  Hor  dì  tu  quel,  ch'io  po fio  in  tuo  feruitio . 

Erg.  La  T^infa,  che  tu  /ai,  che  amo  fiferuida- 
Mente  ha  uoluto  hoggi  antipor .  Js Jicogino 
JL  me. E  per  maggior  mio  duol  donatogli 
Ha  una  ghirlanda,  io, che  con  un  mal' animo 
1/  fojfro,  tutto  mito  in  ira, e  in  odio 
Vorrei  metter  tra  lor  tanta  difeordia 
E  con  tal  gelo fia,  tal  nimicitia 
Che  mai  più  non  potè  fiero  componerfi. 

Meli ♦  Vorrebbe  far  a  punto,  come  fogliono 
1  can  degli  hortolani ,  che  non  mangiano 
Cauli ,  e  non  uoglion  men,  ch'altri  ne  man * 
giano. 

Erg.  Cofi  proprio.  Vorrei  dunque  far  credere 
JL  quella  ingrata  Flfinfa,  che  copino 
(Mcui  ella  fi  mofira  fi  amoreuole) 

C  z  Stmafie 
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tAmaffe  uri  altra.  Cofluiqui  promeffomi 
Ha  di  andare  à  trottarla,  e  di  parlar  glene 
E  con  bell9 arte  di  f argille  credere 
Hor  li  dir  à(fe  uuoi)che  fei  tu  propria 
E  accioche  i  fatti,  coi  detti  s’ accordino , 
Coflui  menerà  qui  fuor  Dieromena 
Tre  fio  quel  bofeo  con  un  fuo  artificio ♦ 
lo  d'altra  parte  farò  ufcìr  Kficogino 
Tre  fio  quel  monte,  con  un'altra  aflutia . 
Egli  e  quiprejjb,  e  teffe  alcune  gabbie, 
lo  fingirò  di  non  uederlo,  e  Alandomi 
Tra  folte  herbe  dirò  meco  mede  fimo 
(Ma  fi  alto  però,  cb  ’eipofa  intendermi) 
Che  tu  hai  un  fecreto  d'arte  magica 
Con  cui  fi  può  ueder,  (e  le  ls{infe  amano 
Lealmente  i  TaHori,e  fe  perpetua 
Ment£  li  denno  amare .  Egli  credendolo 
Vfcuà  per  cercarti  edo  mandartelo 
So  berìio  il  modo,che  ufero,e'l propofito: 
Quel ,  che  aTborauorrel  la  mia  Tanurgia 
E, che  tu  fìefli  là ,  doueà  Isflcogino 
(Com  egli  efea)  prefente  Dieromena 
(Ma  fi  lontana,  che  nonpoffa  intenderui) 
( T'apprefentafi,e  con  quella  afiai  comoda 
Occasione  ti  ingegnasfi  metterti 
^4  ragionar  con  lui  con  artificio 
Tale,  e  congedi  fi  pieni  di  infidie 
Che  ciafcunoyfhe  min, te  e  Islicogino 
Di  lontano  in  quel  modo  ♦  Senga  intender 

1  parla - 
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1  parlamenti ,  à  gli  atti  credere 

Che  tu  di  lui ,  e  c#  te  caldiftima- 

Mente  (la  innamorato ,e  poi  andartene. 

Tarn.  E  fe  l'amante  mio  ueniffe  à  intenderlo 
E  quel  crede ffe ,  che  uoglian  far  credere 
JL  quella  ninfali  che  faremmo?  Erg.Tolgoti 
xA  far  fi  cura,  io  parlerò  à  Menfefiio 
E  li* dirò  come  le  cofepajfano  • 

‘pana.  E  fé  la  corrucciata  Dieromena 

V  ole/]  e  à  Vhor  far  fi  più  innanzi  è  intendere 
1  noftri  parlamenti,  e  farci  ingiuria? 

Erg •  C oflui  uerrà  con  lei,  e  trattennendola 

Tfon  lafcierà  mai,  che  fi  accofii  afeondere 
Piu  tolto  la  far  a  per  meglio  (corgere 
I  uoflr  igeili,  e  per  meglio  chiarir fene. 

Pam.  Poiché  le  nata  m'hai  di  quejli  dubvj 
Che  mi  dauan  molellia ,  fi  certifjìmo , 

Ch'io  farò  un'opra  che  potrai  lodartene 
Pur  che  guidi, collui  bene,  il  negotio . 

Meli .  Ben  Ma  fai,  ch'io  non  pojfo  poi  cochiuderlo 
Se  non  per  lo  tuo  mego.  Erg .  Hor  su  uia  ua 
tene . 

Mclibeo  tolto, e  ufeir  fa  Dieromena . 

Meli,  TSlfinfa  io  uo:cht  te  cofe  fi ,  rifeontrino 
S  e  uoglian  far  ,  che’l  fatto  fa  fruttifero * 
Erg.  Et  io  ne  uado  tifar  ujcir  ‘ E[icogino . 

Panu.  Et  io  u'  affetto,  Ergalto  uà, e  ricordati 

Del  mio  feruigio.Erg.  Io  l'ho  bene  in  memo ~ 


Scena 
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Panurgia  fola# 

Tarn  Vefio,  che  Ergafio  uuot  da  meà  giti 
V  /  ditto 

Di  tutti  e  cofa  da  non  impacciarcene 
Che  fi  fa  contra  le  leggi  di  Venere 
E  d’amore  e  fo  male  à  fare  infidie 
*A  un'altra  lyinfa.  angi  faria  mio  debito 
Confiderar  s' alcun  ueni(fe  à  mettere 
Tra  il  mio  amatore  è  me  qualche  difcordia 
jl  torto(benche  fofie  legcrisfima) 

Quanto  m’increfcerebbe  ,  e  che  à pericolo 
Mi  pongo,  chel  mio  amante  rifapendola 
E  non  credendo,  che  queflo  fila  fingere 
Meco  fi  turbi,  e  mai  piu  non  fi  mitighi 
Mnchor  la  ingiuriata  Dieromena 
Ter  tutti  ì  bofchi  tra  le  cafìe  uergini 
Mi  andrà  Vituperando,  e  biafmandomi 
Ter  lafciua,  e  sfacciata .  ne  dolermene 
Totrò(che  haurà  ragion)nb  mai  fcu farmene 
Tur  l'antica  ,  honeflifiima  amicitia 
Ch'io  tengo  con  Ergajlofin  da  i  teneri 
tAnni  crefciuta ,  e'I  infogno grandis fimo  , 

Che  bora  ho  di  lui  mi  fan  tor  queflo  carico 
Ma  ecco  Melibeo  con  Dieromena • 

£’  l'ha  trouata  molto  preslo,uogliomi 

Bftrar 
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fytrar  lontana  &  inchinarmi  à  cogliere 
Fiorì  pc r  fa r  (embiantc,  ch’io  non  gli  babbi* 
V eduti  e  in  tanto  udirò  quel  che  dicono . 

SCENA  SESTeA 

Dieromena ,  Melibeo  >  Panurgia. 

Dier*  Cheuuoifar  di  coteftaTamrgia? 
Meli .  i  y  Vien  uolonlìer  digratia ,  e  ritrouia* 
mola 

Voiche  è  fi  pocoj  che  Ihai  uifta  mofirami 
Solamente  qual  poi  ti  licc.ntìo . 

Dier*  V a  pur  ch’io  non  ti  lafcio .  Meli*  io  ritrouart 
dola 

TS(pn  la  conofccreì ,  ne  lei  mede fi ma 
Po  domandamele  men  domandatone 
Ha  urei  da  prima  te  ,fe  conosciutoti 

10  non  hauefii .  Dier*  &  io  nonpofio  inten¬ 
dere 

Che  ne  uuoi  fari  Meli  la  cofa  è  d*  importar* 
tìa  j 

*lìpnti  curar  di  [aperto *  Dier .  deh  dimmelo , 
Se  Dio  t’aiuti.  MeliJofon  difoHo  à  dirtelo 
Ter  la  tua  tanta  corte fia*  Menfejlio 

11  qual  mi  ha  dato  le  [uegregie  in  guardia 
Me  la  manda  cercando.  Dier.  e  chenegotio 
Ha  con  lei  i  Mei.  non  puoi  dunque  imagi - 

nartelo  ? 

C  4  Ell’ò 


ATTO 


Èll'lfua  innamorata  e  uuolejl  fccmpiù 
Ch'io  lafci  perder  caprey  buoi  e  pecore 
Ter  cercar  una  uacca .  Dier .  ahimè  che  dici 
tu  ? 

Meli  A  [colta  pur  molti  han  deto  àMenfeflio 
Come  quella  fua  T^infa  ama  e  fa  copia 
Di  fé  a  un'altro  Taftore . egli  hor  mandami 
JL  *  (piarne  e  far  opra  di  chiarirmene  . 

Dier *  Sai  tu  chi (ìa  quel  Pafior  con  cui  dicono 
Far  mal  Tanurgiat  Mei  il  fa  e  noi  fo.Dier • 
fini f cimi 

il  parlar  poiché  gli  hai  dato  principio . 

Meli.  Di  uifla  il  conofco  io  ,  ma  il  nome  poi 
non  mi  i 

Incordo.  Dier.  pure!  Mei.  ha  un  certo  nome 
Uranio 

jque alino ,  Licomino.  Dier.Tslicogino 
Forfè?  Meli. tu  V  haiàndouinato  è  proprio 
Cotefto.  Dier. io  uo  uenìr  tecoy  e  mofirarte 

gli> 

Amboduoperferuirti  fedouesfìmo 
Cercar  tutt’hvggiye  andar  per  tutt' Arcadia 
Toi  che  ci  ho  uijto  fi  corte  fe.  Meli .  gratie 
Tene  ren  do.  Dier.  non pofio  mica  credere 
Cote  sìa  di  Tanurgia  e  di  ìficogino. 

Meli.  TS(pi  fe  ne  chiariremo.  Dier. ecco  Vanurgia 
jCbc  cogle  fiori.  Mei.  e  quella?  Dier.  e  defia » 


Meli,  uoghoia 

Mirar  ben  per  poterla  riconofcere 

;  Foli  affé 
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Voltale  un  foce  iluolto.nafcondiamoci 
Tra  qucfii  ceffi  >  e fiiamo  ì  udirla  taciti  * 
Tarn .  Tattor  mio  becche  fai 
Terche  non  uieni  homai 

% 

Lafciata  ogni  altra  cura 

‘Prejfo  quest9  acqua  fura  in  quefta  herbetta 

jL  la  tua  cara  iqinfa,che  te  affetta? 

Mei  Fin  bor  faffiam  >cbe  è  innamorata. Dier.fet 
mati . 

Tarn.  Deb  uieni  in  queflo  infante  N 

Mio  dolce  e  caro  amante 
' Voi  che  di  quetti  fiori 
Di  fi  uaghi  colori  io  teffo  quefla 
Tfoua  corona  d  la  tua  bionda  tetta* 

Meli .  0  ueniffe  il  Tattor  ch'ella  dejìderfo 
Dier .  E  fotria  ben  uenir  taci  di  grazia* 

Tarn,  Tu  fur  mi  giuri  ffejfo 
Che  mai  fé  non  aff  refio 
Di  me  non  hai  rifojo 
Ecji  dolce  amorofoy  cfci  homai  fora 
TSficoghio  mio  car  non  fin  dimora  . 

Meli  T u  stai  f re f co  Menfefiio *  Dier„Dìeromenà 
Frefca  ttaitu.Meli.che  dicitDier.dic o  fidati 
Toi  tu .  Meli  ben  che  ti  fari  Die /.farmi  che 
credere 

Tih 5  non  fi  fofiaMeli  quel  che  efee  è  l<lico * 
gino  ? 

Dier .  E  a'ejjo.  o  Dio ?  noi  non  fotrèmo  intenderli 
Si  lungi  fiam.Mdi  non  fitsfiam  gir  fiù  frof 
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Se  non  uogliamo  effe?  uedutUfliamogli 
A  mirar  di  nafcofo  .  gli  atti  mostrano 
jt  chi  ha  ingegno  te  parole  e  V animo  • 

Tarn.  0  come  uiene  à  tempo  ecco  T^icogino 
V  oglio  accollarmi  uerfo  lui. fcoflandomi 
Quanto  poffio  fcofiar  da  Dteromena 
Tercbe  pojja  ueder ;  ma  non  intendere . 

SCENDA  SETTIMA 

Nicogino,iFanurgi2,Mdibea*  Dieromena  « 

ìyjc*  *T  T  oglio  s' io  hauejfià  cercar  tutta  Mr- 
y  codia. 

Ogni  modo  trouar  queHaVanurgia . 

Vanti.  Ergafio  ha  me  fio  già  le  eofe  ad  ordine . 

T(ìct  Ma  chi  è  quella? pormi  di  conofcerla . 

Mei .  Fedi  tu  con  che  brama  fi  riguardano  ì 
Tqlc.  E  di  raffigurarla per  Tanurgia  . 

Dier.Cofi  non  haue fintogli  oc  chi.  Mei  che  dici  tu  f 
71  ic.  E  par  che  anch’ella  miri  per  conoscermi  « 
Eie?.  Dico  ch’io  debbo  uederli  feruendomi 

Gli  occhi.  T^ico.  Vanurgia  Dio  ti  falui/Pa- 
nu .  Salititi 

Dio  TsQcoginoJTlico.  7s(infa  io  no  cercandoti 
Tercbe  bramo  un  piacer  da  te.Tanu .  comari 

dami 

Mei  Fedi  come  [egli  offe  lieta .  Dier ,  ueggiole 

Tomi* 
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Tanu.  Che  fempre  in  ogni  cofa  honeHa  e  lecita  « 
Dim  E  quel  lieto  produce  in  metnedida . 

Tanu:  Mi  trouarai  di  {posi  a  al  tuoferuido  , 

Dier.  Cofi  potejjì  le  parole  intendere  * 

T{ic.  Quel  che  date  ricerco  è  lecidjfimo. 

Mei,  Intendi  almanco  quel  che  gli  occhi  parlano  « 
ìyjci  So  che  tu  fai  un  Setretto  mirabile 
Onde  tutti  i  Taylor ponno  cónofcere 
Se  quell' amor,  che  le  lor  Isfnfe  moftrano 
Di  portar  lor  è  uero9e  fe  c  dur duole , 

Hor  di  còtal  Se  cretto  anch'io  bramo  ejferi 
Da  la  tua  corte  fi  a  fatto  partecipe 
Ter  accertarmi Je  l'amor  caldiffimo 
Che  mi  mostra  una  Isfnfa  farà  J labile 
Tanu.  Coiai  jecretto  non  ho  io  ìqicogino. 

Mei  Ve  come  dolcemente  infierite  parlano « 

Tanu .  Ma  chi  te’l  dij]  e  fece  male  à  dirtelo .* 

Dier,  Tur  che  Aliano  contenti  à  quelli  termini  * 
Tanu.E  contrafece  alla  promeffa  fattami . 

7{jc,  Dunque  è  uer  c'hai  cotefla  arte  di  grada 
'iqinfa  bella  e  gentil  fammene  grada  * 

Tan.  Dimmi  prima  onde' l  fai.  KQc.  da  Érgaflo  ili 
iefòlo 

Ho  pur  bora.  Tan.  ah  infedeìd^Je *  nonpren 
derodio 

Contra  lui,  che  non  l’ba  detto  per  dirmelo , 
Vha  detto  à  cafo  fol  (eco  mede  fimo  • 

Vati.  7\ Ipn  doueua  anche  dirlo  a  fe  mede  fimo  * 
Dunque  non  (a  che  inginocchiato  e  fupplice 
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Mi  Bete  innanzi  e  pregò  lungo  /patio 
Epromifte  e  giurò  fermo  ftlentio 
Trima ,  che  bauefie  cotal  dono .  "iqlcog.  bor 
eccoti 

Ch'io  anchor  mi  ty inginocchio  innanzi  e prt 
goti • 

Mei.  jqpn.uedifd  mio  parer  uuol  qualche  grana. 
Jfic.  Quanto  po/Jo  pregar  giuro  ftlentio . 

Mei  Poiché  Je  le  inginocchia  à piedi,  faglila * 

"Kfic.  Ts[on  ingannar  per  uita  tua  quell' unica. 

M el.Tfpl  lafciar  più  penare  .Pier. Ah  Pieromena. 
T{ic. Speranza  che  ho  concetto  de  la  nobile. 

Pier,  j E  tu  ftai  d  mirar  quello  jpettacolo . 

Kfic.  Tua  corte  fi  a  m'ha  come  tu  belli ftima. 

Pier .  Che  con  la  uifta  fua  t'ha  poi  da  uccidere  I 
Tfic.  Se  3  co  fi  mi  ti  moftra  ancho  piaceuole . 

Mei  Che  dicilDierdo  dico  che  farian  da  uccidere * 
Mei.  An%i  io  gli  lodo  molto .  Pan.  paBor  le  nati 
Su  non  conuie  che  sìij  co  fi.  Mei .  derno  efferc 
P' accordo  hor  ch'ella  il  leua  e  abbraccia  , 
bacciato 

In  mal' bora  che  ftai  d  fare.Pier.ma  cauamì • 
Tanjo  fon  contenta(poicbe'  l  fai)di  porgerti. 
Pier.  Trima  queft' occhi.  Mei  òpouero  Menfeftio . 
Tan.  Aiuto  àfar  la  prona  che  defìderi 
Mei.  Seng/ altro  io  ti  fo  dir  che  te  V accoccano. 
Pier.  Ahimè.  Mei.  Di  che  t' uff  ligi  Isfnfa.  lanciali 
Far  bene  d  uoglia  lor,  ne  te  ne  ajf  Vigere . 
Tan.  Ti  fo  ben  dir  ch'io  banca  fermato  l'animo 

MeL 
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Mei ♦  Cfce  fosca  à  tei  Dier*  mi  tocca  che  s* infa¬ 
mano 

Ter  una  poi  tutte  le  Kfinfe.e  dubito . 

Tan .  Di  non  oprar  più  quefi’ arte,  pur  uoglioti  . 
Dier.  Cfo  Ja  caffo  un  dì  fdegnandofì 

Von  lafci ^Arcadia  e  uada  altroue  à  uiucre. 
Tan .  Seruir.  per  te  fol  rompo  il  mio  propofito  . 
fiiel.  Io  ti  fo  dir .  che  kTfinfe  non  curano 

Del  fuo  partir,  pur  che  i  Taflor  rimangano 4 
: K“ •  Et  io  T{infa  gentil  te  ne  ringratio . 

Mei  Hai  uijìo  che  iha  ringratiataiDier.  ueggione 
Tur  troppo  non  mi  dar  noia  di  gratta. 

Tan.  Ma  prima  dammi  la  tua  delira  e  giurami . 
Mei.  T  u  uedi  co  fa  onde  doureftì  ridere  x 
E  per  contrario  par  che  negli  piangere. 
Tan.  Di  mai  non  ne  parlar  con  altru  Vgcog.  giu- 
roti 

Dier.  Tiango  il  perduto  honor  di  quella  mifera . 
Hjc.  C ome  ti  piace ,  Tan.  non  no  che  a  notula. 
Mei  Turche  altronde  non  uengano  le  lagrime . 
Tan*  De  paflori  ciò  uada .  ond'effi  nr  babbi  a  no 
Toi  per  incantatrice.  Mei  già  fi  siringano 
Le  man  la  cofa  e  fatta  e  conchi  u fi  sfi  ma  f 
Tan.  Ma  perche  flai  de  la  tua  ‘ìsfinfa  in  dubio. 
Dier.  Già  non  tanto  color  le  man  fi  fùngono . 

Tan *  E  tenti  per  tal  nia  d'ajfi curartene  * 

Dier.  Quanto  tal  ni  fa  il  cor  à  me.Mel.McnfejVo . 
2{ic.  Io  amo  quanto  amar  fi  pò  più  feruida- 
Minte  la  bella  sfoggia  Dieromena 

Mei 
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Mei*  Tu  feì  {fedito  uapure  e  prone  diti  . 

*3$ic.E  anch’ella  moftra  amarmi,  hor  de  fiderò . 
Mei .  D' un’altra  fe  non  moi però  combattere . 
‘jqjc.  Quanto  poffo  fapendo  che  non  merito , 

Mei*  Co9 tuoi  armenti  ò  col  Dio  Tan  concorrere  , 
Vamor  Juo  di  faper  fe  è  nero  e  intendere 
Se  anchor  fino  a  la  morte  farà  sìabile . 
Trima  che  à  un  tanto  amor  creda  e  mi  de  di 
ehi ♦  ? 

Tarn  l  fior  di  quefià  ghirlandai  che  postami 
Vedi  fui  capo  di  color  fi  uarij 
Son  colti à  punto  con  le  cirimonie 
Con  cui  per  tale  effetto  ufo  di  coglierli  ♦ 
lo  de  mia  man  te  la  darò,  tu  prendila 
E  lacciaia  tre  uoltt0  e  poi  ripontila 
Sul  capo,  cofi  infieme  andremo  al  tempio 
Di  Tan.fe  in  quel  maggio  i  fiori  f oceano 
'Nj  la  ghirlanda .  la  tua  Dieromena 
Finge  et9  amerà  poco,  ma  fe  reftano 
Verdi ,  è  jegno  di  amor  nero  e  perpetuo  * 
J^ic.  Struggami  di  de  fio  fu  tofio  dame  la . 

Mei.  Li  dona  la  ghirlanda,  che  promeffogli 
Hauea *  ue  con  che  modo folenìffimo 
Labaccia  ♦  Dier  quando  mai  tanta  accol ** 
gentia 

Fece  à  don  ch'io  li  deffit  Mei.  à  chi  faueli 

luì 

Dier .  lo  non  fo  piu  che  dir ,  ne  piu  che  credere 
Tan.  Dammi  la  tua ,  che  la  terrò  portandola 
\  Fin 
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fin  che  la  mia  mi  rendisele. figlia  ,  e  fer ■-> 
baia . 

Mei.  Ei  ce  ne  ha  dato  un’altra,  han  fatto  cambiò . 
Tgic.  Che  per  uenir  da  la  mia  Dieromena 
Pier .  j^uefia  ghianda,  ch'io  li  diedi,  il  perfido 
Ha  donato  à  colei .  Hai  ancho  in  dubbio  t 
^ic»Sul  cor  la  tengo  cara  al  par  de  V anima. 
pier*  Se  Sei  chiar  anchor  de  la  colini  perfidia  ? 

| f  an.  T u  non  ly affetti  ben  fui  capo  inchinati 
Si  ch’io  poffa  acconciarla .  ò  co  fi  portala  * 
Mei.  Gli  uuol  lauar  la  tefia  à  quel, eh' io  imagino, 
Pier .  Gle  la  lauerò  io  fe'l  trono. MeU parlami . 

J^ic.  indiamo  altempio  homai .  Tan.  ua  ch’io  ti 
feguito , 

Mei  Almanco,  ch’io  t’intenda.  Pier,  ò  cafle  uer~ 
gini ♦ 

M el  Beni  che  lauoraì  la  pietà,  òiinuidia  £ 

*tyiC'  V ago  amorofo  Dio  fiami  propitio . 

MeU  A  Dio  uan  diritto  àgioccare  à  nafeonderfi 
Buon  prò  ui  faccia  jfiofi,  con  imidia 
Ho  fatto  quanto  io  uenni  à far  e. andarmene 
Hor  uoglio,  bella  &  amorofa  giouane 
Seuuoi  da  me  qualche  co  fa  comandami 
Son  qui  tutto  in  un  peggio  al  tuo  femitio  . 
Pier»  Tfon  uoglio  altro  ua  in pace.Melào  e  al  mo 
credere 

T u  risii  in  altretanta  guerra,  o  mifera . 
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SCENDA  OrTsAVsA 


Dieromena  fola. 


Dìer.  offa  ben  dir  d'hauer  fatto  boggi  V  opera 


Maggior, eh’ io  maifaceffi  ritenendomi 


Qui  di  cader 9  difofpirar,  di  piangere 
Mentre  colui  fu  meco .  ma  imposfibile 
Ben  era  il  non  cader  quando  abbracciatami 
Tfpnfoflì  àquefto  tronco  bor  che  partito/l 
E  MelibeOy  bor  ch’io  fon  fola  feiogliere 
*Po(ìo  la  lingua ,  e  al  pianto  dar  licentia  4 
jLhime  che  le  parole  mi  fi  aggroppano 
T{e  la  gola  ye*l  dolor  ferma  le  lagrime  9 
Si  come  V acque  ne  uafi  fi  fermano 
Da  le  ditta  di  quei ,  che  gli  borii  adacquano 
lo  con  quegli  occhi  >  con  quegli  occhia  io  ui - 
fiomi 

Ha,  tor  tutto  il  mio  lene,  e’n  mia  prefentia 
Ejfere  da  altri  pofledutoy  e  ferbomi 
v/Lnchora  in  uitai  tu  dolor  fi  debole 
Seiyche  non  puoi  con  la  tua  fpaàa  uccidermi 
Ma  tu  forfè y  noi  fai.  perche  uccidendomi 
Za  pena  uccidereftiy  che  mi  crucia 
Mh  chiVhauria  creduto  mai?  ftrìngeuanfi 
Cofi  color  le  man3  color  fi  godono 
ÌZora  mentre  piango  io .  piouete  lagrime , x 
jg  in  qualche  fonte  per  pietà  mutatemi  \ 


Che 
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Che  faccia  del  mio  duol  fempre  memoria. 
Che  fila  dolce  à  fedeli  ,amar  a  à  i perfidi 
Che  farai  fuenturata  Dieromenaf 
Ahi  mefle  TStfnfe,à  chi  debbia  piu  credere ? 
Come  poffiam  piu  afiiturarci  mifere 
Ve  Vamor  ri  un TaBor,s’io  coniBudio 
fNon  ho  potuto  in  dieci  anni  conofcere 
Vn  traditore ,  e  à  lor  quando  più  femplice ,  . 
E  più  legato  nel  mio  amorimagino 
V'buerlo  .  il  trouopiù [ciotto,  e  più  doppio ì 
Ben  e  Vamor  di  queBi  amanti  fimili 
Al  folj  che  quanto  più  fi  moflra  fcruido 
Il  ucrno,  tanto  piu  toflo  sy  affrettano 
Tioggie.  ben  è  Vamor  di  quelli ,  Cimile 
Al  uouo  pur  mo  nato,  eh  e  anchor  tenero 
Quanto  altri  piu  lo  fcalda  in  me%o  à  cenere 
Calda ,  tanto  piu  indura .  Ah  iniquo .  Ah  per 
fido  . 

CoteBa  è  la  pietà,  coteBo  è  il  premio. 

Che  rendi  à  Vamor  mio,  c’hoggi [copertoli 
£  à  tuofhuore  con  tua  firara  gloria 
E  con  mio  fi  gran  biafmot  il  uer  ben  dicono 
Che  un  gran  feruigio  mai  non  fi  rimerita  , 
Se  non  con  una  grande  ingratitudine . 

Jo  ti  prepongo  a  ErgaBo  ,  tu  Tanurgia 
In  premio  à  me  preponi .  io  per  te  perdere 
Ergaflo  mi  contento  per  Tanurgia 
T u  mi  lafci.  Ah  infedel  doue  riandarono 
Quelle  dolci  parole,  che  hoggi  flandoml 

H  Innanzi 
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Innanzi  mi  diceui?  perche  al  Satiro  > 

2 qon  mi  lafciafli  già  dieci  anni  u ccidere  f 
Qual  cor ,  qual  fede  hai  dato  a  l'altra  hauen- 
;  dogli 

Dato  à  me  primai  qual  Dio  in  teflimonio  • 
Chiamafli  fé  già  tutti  hai  poflo  in  opera  i 
Dunque  ìtuoi  occhi,  empio  Vafìorjritrouano 
filtro  oggetto  ,  che  i  mei  f  Dunque  tipac* 
dono 

Mtre  chiome ,  altro  uifoy  altre  delitie  i 
lo  dunque  di  mia  man  col  fi  i  fior  nobili  \ 

Che  doueano  adornar  le  fcjoche  tempie 
De  la  nimica  mi  ai  ti  diedi  io  {empia 
Jl  modo  d' ac  qui  far  dunque  la  grafia 
Di  quella  amica  tua ?  Douepenfxui  tu 
Cr'udelpaììor,  ch'io  fojfi .  haurai  forfè  animo 
Di  tornar  meco  un'altra  uolta  à  fingere? 
Torna  ò  Ladone ,  uerfo  il  tuo  principio , 
*Poi  che  coluiy  che  deffe  ,  che  quando  animo 
Hauefti  di  lafciarmij  tuuoglzcndoti 
I{it  or  nere  fi i  à  dietro  à  la  tua  origine 
Hor  ma  lafciato .  0  elei  non  mi  far  uiuere 
Tiu,  poiché  non  è  piu  fede  in  Arcadia 
14 n  innanzi  la  mia  morte ,  e  ben  mio  debito 
T rarre,  e  mangiare  il  cor  uiuo  a  Tanurgia  * 
Ma  che  di  eh' iti  fon  io  quella ,  che  merito 
Tena<  Che  troppo  amai,  troppo  fui  credula 
T.  Tei  troppo  fituore  à  que(io  perfido .  i 

Ma  chi  uien  a  turbarmi,  chi  s'approffma 
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’f/t  me,che  ognVPaUor,cbe  ogni  odiai 

SCEN^i  NONoA 

Filoueuia,  Dieromena* 

Filo?  1  }  Cco  la  in  fa  cui  conuien  ch'io  repli - 

r>  chi. 

Che  mi  tolga  la  ulta  e  renda  grafie 
Tot  che  hauermela  tolta .  ahi  e  pur  afa  ero 
Il  duolch'io  ferito  inpenfarfolo  a  l'opera 
Ch'io  debbo  far .  ma  fen^  fine  afprifiimo 
•Poi  farà  il  farla .  Tur  conuiemmi  beuere 
M  quetta  amara  fonte,  tal  imperio 
Ha  conceduto  amor  fopra'l  mio  arbitrio 
*Al  mio  ingrato  Tafior.  de  Filoueuia 
Che  farà  poi  di  te f  fe  Dieromena 
Spregierà  i preghi  tuoi  con  qual  audacia 

Ardirai  d'apparir  alla  prefentia 
V'ErgaHo  piutma  s' ella  per  contrario 
Si  contenta  di  farti  cotal  gratin 
Che  farai  tu  minìHra  del  tuo  ftratiot 
Qual  morte  ti  apparecchi  poltri ej cane 
Ciò  che  uuol  for\a  mi  è  far  quato  impofiomi 
Ha  quel  cbe’n  me  pò  piu  di  me  belliffima 
'Tfjrtfa,  io  fon  qui  per  chiederti  una  gratin. 
Pier. Chiederla  che(potendo)io  fon  per  fartela 
Ma  totto,  che  altro  mi  preme .  Filo,  rincre - 

Ha  fcernl 
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ere  fremi 

Tyon  poter  ragionarti  à  lungo  e  metterui 
Ogni  pofflibil  arte  ogni  atta  industria 
tAccioche  mì effaudifea.  ma  astringendomi 
Tu  ad  effier  breue  ti  prego  ti  Jupplico  _ 

Ter  quanto  amor  mi  porti  e  portila  Delia 
Hauer pietà  d'ErgaSloffè  bello fr  nobile 
E  leggiadro ,  e  gemile,  è  ricco  è  ffauio: 

Quato  altro  e  (òpra  tutto  al  tuo  amor  dedito 
Vie*  Deb  non  mi  ragionar  di  ciò  deb  partiti 
ToSìo  da  me.  ma  non  fri  Filoueuia 
T  Uy  non  fri  quella  turche  ami. che  feguiti  : 
ErgaSìo  t  Filo .  non  curar  di  ciò  efaudisjìmh 
Tur  ti  prega  con  quii  piu  caldo  Studio 
Di  parole  e  di  cor  ch'io  puffo.  Die -  ufficio 
Miofaria  bene  amarlo  e  à  lui  concedermi , 
Afa  poiché  di  colui  piu  non  poffjò  ejj'ere 
Di  cui  e  per  fri  hebbi  defi  de  no  .  > 

Ejfer  non  uoglio  d'altri,  perche  piangi  tut 
Filo*  T  er  pie  tad’ un’ affitto  cor. Di  e. di  grana 
Dimmi  che  coffa  e  cotesìahonofeoti 
Tur  per  amante  di  Ergafio, che  ti  eccita- 
Horad  pregar  per  lui  centra  te  propria? 
Filo*  Quel  che  ha  s'ul  mio  uoler  podejla  libera: 
Vuol  ch’io  uoglia  pregarti  a  uoler  pren¬ 
derlo 

Ter  tuo  amante  come  dper  fua;&  io  miffera 
Che  non  so  3  che  non  poJ]o3  e  (anch or  poten¬ 
dolo) 

Che 
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Che  non  voglio  voler  fe  non  quel  propria 
Ch’eitiuolte'n  prego  a  wteidàni,c  fon  ftmile 
*Ai  tordi  che producon  fu  le  roveri 
il  uifchio  onde  poi  muoiono .  Die .  ah  noi  mt~ 
fere 

Come  quesli  Taflor  emp iij  ne  trattano  . 

E  j opra  noi  il  poter  loro  adoprano 
Hora  queH' altro  a  dato  a  quefla  mifera  À 
Là  fpada  in  mano  acciò  cb’ ella  mcdeftma 
Ter  gradirlo  fi  ucci  da  ,  Filoucuia 
Va  che  nc  a  lui  ne  ad1 altri  uoglio  volgermi 
Terduto  il  primo  amor :  fu  tojlo  partiti , 

Che  di  qua  ueggio  a  punto  ufcìr  Tamrgia 
E  di  la  ueggio  a  punto  ufcir  Menfeslio  • 

SCENDA  ‘DECIeMoA 

Dieromena,  Filoueuia,  Pamirgia,  Menfeftio* 

Dier*  T  On  ti  rinfeluerai  a  tempo  fermati  . 

J[  v4h  federata,  co  fi  fi  tradirono 

Le  compagne ,  egli  amanti  ?  Filo .  eh  Diero - 
mena , 

Che  uuoi  far ?  Dier.  uoglio,  ebe'n  amaritu - 
?  dine 

Se  le  cornetta  la  dolce^T  proffima- 
Mente  goduto  con  colui .  Filo .  Deh  lafciala 
Star, Dier.  deh  lafci&mi  tu  sfogar  la  colera 
Sopra  coflei •  Filo .  non  e  honor%  Dier .  uoglio 

H  5  fu  e- 


t  f  JÉ  T  T  é  •  ■ 
fueUerle  *ì 

v Quanti capegli  barn  capo.Tam.jlhi me* 
Filo .  uici  leuciti 

J)i  qui •  Dier.  Vuoi ,  Mìo  ti  infegni  Filone* 

ni  a  y 

Guajrdcty  che  foprct  te  non  fi  difcàrich'il 
Tempo ,  Filo .  fa  quanto  uuoi ,  uoglio  difcn-* 
derla 

Ogni  modo*  Dier •  e  ogni  modo  io  uoglio  bau 
terla. 

•  » 

Odi  /<z  mia  ragion  Ts[infa  digratia 
E  tr onerai 3  Mio  non  ti  ho  fatto  ingiuria . 

M  enfi  Che  rime/colamento  e  quel  mi  paiono 

Cornacchie  prefie  ine  acciài  che  fi  becchino  • 
Dier .  Queft’è  la  tua  ragione .  Oiieft’è  il  togliere 
i  diamanti  altrui*  Menfi  quella  mi  par  T  a ~ 
nurgia.  • 

*£  defia  certo •  JFi/o.  e/?  TJinfa,  Dier.  uoglio 
romperle 

E  tr arie  gli  occhi  con  Vungie.  Tanu.fi  bat-°\ 
tono 

Cofii  lelSjfnfetDier ,  uienpurqua  Menfeftio 
jt  udir  le  belle  prone  audire  i  meriti 
-  De  là-  tua  linfa,  awzi  non  tua .  ma  datafi 
iXd  altri .  Tanu.  T utti  i  danni  mi  circun- 

dano i  •  ' 

Menfi  Che  è  cote  fio  f  che  fai?  Tarn,  ò  miferi fiima 
M  e  per  ùofipo  fetuire  »  O/er.  io  fio  Mcnfe* 

.  Ìlio'-  .  ..  •• ... 

le 


f  e  mi  z  6  6<* 

Le  tue*  e  mie  uendette .  Menf  *  e  cornei Dier. 

.  *•-  {latterie 

Vasior  pur  lungi  a  contemplare ,  e  d  pajìcrti 
De  L'odor  de  le  foglie ,  che  altri  fagliona 
Intanto  a  corre  il  frutto  [opra  l'arbore , 
Menf  Euer  quel ,  che  cottei  dice  Tanurgiat 
Dier.  Coft  honfoffie  in  tuo,  e  mio  [eruttici, 

Menf  T'ho  intefo  Dieromena  deu'ejfere 

L? amante  tuo.  Filo.  Tuiion  colpar ,  ne  ere- 

-  dere 

Tu  co  fi  facilmente.  Menf  11  credo .  Mhper 
fida, 

Cotefia  è  la  fichi f erga,  e  la  fuperbia  , 

Che  ufi  contra  di  me.  Ter  dio  p  arenami 

-  Già  molti  giorni  a  punto  d'auuedermen. 
Tanti,  fu  t'inganni  M enfeftio.  Menf. fio  benisfi - 

ino* 


Che  non  m'inganno  pur  che  no  m' ingannine» 
Gli  altri .  Tanu.e  quel,  che  cofiei  dice  è  fai - 
fi  s fimo. 

Dieri  0  fi  mentirmi?  Menf.  fermati  di  gratta 
Jori  ti  impaciar  con  lei .  Filo,  dice  ben • 
Menf.  credimi 

Xerto ,  c’bor  uo  diritto  ad  accufartene 
jl  Diana. sfacciata,  rea ,  ingratijfima, 

E  [pero,  creila  ti  dar  a  un  fiupplicio 
T  al,  che  fierai  à  tutte  fi  altre  effempio. 
fanti.  a  fi  un, ne  a  l'altro  di  uoi  feci  ingiuria 

E  a  torto  tu  mi  battile  tu  mi  biafimì. 

H  4  Ofi 


oi  ì*  r  o 

Dicr.Ofì  negarlo  s'io  con  queBi  proprfj 

Occhi  t’ho  uiBo  t  oft  Bar  qui >  e  non  correre  . 
jl  fepelirti  uiuatDeb  lanciatemi 
Seguirla ye  uendicarmi.  Filo *  Dieromena 
tonfar  cotefte  Tarsìe*  Menf.  Inficiala 
* Andar ;  ben  chtfia  ingrata,  bench' io  l'odij 
J^on  uoy  che  refii  ojfefa  in  mia prefentìa . 
Filo»  Voi  ch'ella  e  andata  p  enfio  anch'io  d'andar* 

■  •  me  *  ■  i 

Dier.  Va  a  buon  maggio»  Menf»  uorr ei pure  in¬ 
tendere 

Da  te  coteBe  cofie  come  p affano  » 

Dier .  Te  le  dirb.ua  tra  quei  bofchì,  e  affrettami* 

V aglio  prima  sfogarmi  Con  J<[icogino, 
Cheuien.  Menf  Tofio  dolermi  di  Vanni' - 

r-  gia> 

E  me  ne  doglio .  non  già  di  Tyjcogino, 

*  ‘  Che  del  mio  Amor  non  fu  mai  confapeuole . 

SCENDA  VNDECIMzA 

Nicogino ,  Dieromena* 

?<(ic»  T  Eggio  la  iqinfa  mia  cui  debbo  ren- 
V  dere 

Vrì altra  uolta  gratie  che  uerdifiimi 
Sendo  rima/i  i  fiori  mi  dimoBrano 

y 

v  L  * amor  fuo  uerfo  me  acro  e  perpetuo s 
Mia  ulta»  Die *  che  mia  aita  uorrei  ejfiere  -, 

.  ,  -  V'  Ta 
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Za  lud  morte  piu  todo;à  iniquo  a  perfidi): 
Mnchora  ofi  uenirmi  a  la  pre  fenda £ 
jinchora  ofi  iienlr  dou'ì  fiafpartiti 
Da  me  uillan  difcorttfe  e  noneffere 
Quell* ardito  mai  piu  ,  quii  temerario 
Che  uengbì  al  mio  cojpetto  ,  cofi  mai  non  ti 
Hauefi’io  fin  qui  uido.Jfic.Io  redo  attonito 
£  che  umidir  coteftatuafi  fubita 
Mutation*.  Die .  Jqpl  fai.  7qjc.no' l  fo.  Die.ri 
cordati 

Bene  il  faprei  ben  fi  .TSjt\non  fo  cer tifiimo 
Che  fallo  iohabbia  fatto  onde  fu  in  colera . 
Se  non  e  fallo  il  troppo  am  arti.  Die.  j£  Il  egrati 
Che  di  cotefio  error  tu  Jei  ben  libero  • 
ìfic.  Da  pur  mo  in  qua  che  dunque  ho  fatto?  Die. 
audacia 

Hai  pur  di  domandarmi  anch  ori  dileguati 
,  Via  dì  qui  ua  a  ingannar  qualche  altra  ferrt 
pii  ce 

Jfinfa  in  qualche  altro  luogo  ,  oh  e  Jqjcq- 
v.  vino. 

c* 

% Ipn  fi  a  ricono f cinto .  Dieromena 
Tiunon  ingannerai.  Tfjc.  jlhime  che  dici 
tu* 

lo  non  inganno  t' inganni  tu  a  credere 
Ch'io  inganni,  o  fi  a  per  ingannare,  o  habbia 
Mai  ingannato  ò  tej  opur  altri .  Dier>  chiù - 
dermi 

Doueuigli  occhi  pria >  poi  farmel  credere 

*Xjc* 


n  jì  -  jv  r  a  *r 

Deh. che-  hai  tu  uitto  di  me  ?  JD/V.  fo/w 
l*  opere 

Chebài  fatto  ìT^ìc*  che  ho  io  fatto  t  Die . 
/e  belT  opere 

Che  ho  uiilo  ,  o  che  uator  moHri  ò  che  glo¬ 


ria 


•Torti  d'ingannar  quella  che  credutoti 
H  au  rebbe  cbe’ì  Di  cembre  fi  tagli  a Jfero 
Le  bionde  /piche ,  e’I  Giugno  fi  coglie  fiero 
Le  nere  oline «  Tipenfaui  d'ejfere 
qyafcofo.  ma  non  uuol  Dio  che  una  [empii ce 
Istinfa  reili  co  fi  tradita  e  un  perfido 
L{eiìi  co  fi  celatoci  c.o  cieli  uigilo 
Odormot  Dìer .  non  facciamo  piu  miracoli 
IsfOy  ritorniamo  in  noie  rifucgliamoci 
Vnpoco «  ISfic.  In  fin  no'l  sò  Di  gratta  di¬ 
melo 

7  ì  prego  ingmo  echi  aio.  Dìer .  V a  einginot* 


~j[  chi  fei  ufo  uìa  9  su,  tofio»  leuati 
Dal  mio  co  fi*  etto.  TSjicog*  Dunque  Diero* 
mena 

itu  uuoi  cacciarmi  da  la  tua  prefentia 
Senga  dirmi }  per  chef  fa  almen  ch'ifappia 
Che  errore  ho  fatto,  ond* io  forfè feujandoiò 
v  Sganni  la  tua  credenza  e  megiuili fichi 
0  non  potendo  f cu  farlo. dannando  lo 
Jopofia  farne  almen  la  penitentia  % 
ì Uteri  Tfan  uà  tue  feufe  ne  tue  penitente  -- 

Baila 
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K  Batta  che  ùitto  habb  iam  co  gl’occbiproprjj 
TrittiJJimo  T  attor  le  tue  irittitie * 

V Atene,  dunque  e  più  non  mi  rifondere 
Che  le  rifpofte  tue  più  non  s’afcoUano . 
Cofiquejl  e  par  ole  mie  foni' ultime 
Chetufeiper  udir  mai  dame.  Baftiti 
Che  tum'habbij  ingannato  fin  qui. Battiti 
Ch'io  ne  V  antica  fede  confermandomi 
Jgonmaì  altri  amerò,  che  foliiaria 
Chiufa  in  fiilentio  eterno  in  berme  tenebrci 
Doue  ne  tu,ne  d'altri  piu  mi  ueggiano . 
Piangerò  l'altrui  fallo  e' l  mio  martirio  ; 
Equett’óùchi  che  jpejfo  ti  mirarono 
Come  rei  mi  trarrò  del  capo(foJfero 
Stati  ciechi  co  fi  già  alquanto  (patio) 

Qfi  rifoluer ari  piangendo  in  lagrime 
£  quette  man,  che  fole  tocche  furono 
Da  te,  come  no  centi . Toiche  furono 
Tocche  da  man  profana  immonda  é perfida 


v  Troncherò  da  le  bracci  a,  e  à  me  medefimd 
Che’ lutto  con/eruai  renderò  gratta . 

Tu  godi  in  allegrerà  lungo  (patio 
Quella  tua  a  cuì  hai  già  dato  principici 
\  Di  goder  quella «  che  fi  larga  copia 
Ti  fa  di  fedafeia  me  fola  a  piangerà 
E  dar  de  le  tue  colpe  à  me  il  fupplicio .  * 

Ti  prego  ben  per  quel  nero  ardentisfimo 
lAmor  ch'io  t’ho  portato ,  e  per  quel  finto  é 
che 


c|t,  f  jt  t  t  :ù 

Tu  moÈrahai  diportarmi 3c  he  à  Vhor  qum 
do  ti  ■  C  ' 

T rouer ai  tra  le  braccia  carù  e  tepide 
De  la  tua  Eginfa  non  uoglibauer  gloria 
Di  r acontarle  quelli  boncfii  inditi] 

D'afnor  ch’io  ti  donai  pur  troppo  (empii ce  « 
J^ic.dh  cor  mio  chi  fba  impreffo  un  co  fi  eroneo 
Venfier  nel  capo  del  tutto  falfi fiimo  $ 

Se  mai puointrouar  fé. puoi  intendere 
Chy io  ami  altra  che  te  à  V hor gafìigami 
Con  quella  pena pià  grane  bpià  rigida 
+  Che  fi  ri  troni  al  mondo  ò  ai  regni  ftigij 
Benché  il  ueder  che  tu  Polpo  ((i  crederlo 
M’e  cagiondel  maggior  mar  tir  che  darmiji 
Votepp  in  quello  o  pur  ne  l’altro  fecolo . 

Die.  Voi  ch’ioueggio  che  tu  non  nuoi  andartene 
Me  ne  andrò  io .  'Njcog.  Deh  non  andar  deh 
fermati  • 

SCENDA  DVODEClMsA 

Nicogino  folo  • 

Tpic,  Tape,  n’ e  andata,  o  fedeltà,  che  premi] 

\Jf  Prendi  a  color ,  che  di  buon  cor  ti  fer-> 
bano . 

Làffo  quanto piu penfo  d  quello  infoino 
r-  C a fo  crudely  tanto  piu  refo  attirino . 

So  pur  s’ altri  noi  fa  la  mia  inno  centi  a 

k-  ■  La 
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Id.  WA  fi  nel* amor  di  Dìeromens 
Ma  che^migioua  quello  fe  quell* animo , 
Ch'io  uorei  cbe*l  credefie  no  uuol  crederlo 
E  non  mole  afe oltarmii  0' berbera  arbori, 
d eh  leuateui  tutti  in  testimonio 
Ter  melate  à  colei  fede  fe  un  minimo 
Effetto  io  feci  mai,fe mai  un minimo 
Tenfiòro  bebbi  d'amare  altri .  Ingiù  Slittai 
*2fon  mai  piu  udita,  ti  or  che  farò  io  mijcroì 
Andro  à  pagar  con  Vedremo  fupplicio .  ' 

De  lamorte  f  bor  che  uuol  co  fi  la  ajprisfima. 
M  ia  forte ,  anxi  la  mia  Isfinfa  durisftma  )  s 
Quell' err  or, ch’io  non  fei  mai, ne  mai  animo 
Hebbi  di  far.  Crndel  ueggio  chiarii  fimo 
Che  brami  la  mia  morte ,  e  per  fornirtene 
Morrò,  forfè  potrai  un.giorno  piangere 
Morto  colui,  cheuiuo  hauefliin  odio. 

CANZONA  IN  MVS1CA 

% 

OMefe  benedetto 

Almo  leggiadro,  e  gratiofo  Aprile 
Da  la  madre  d'Amor  con  ragion  dette 
Che  tu  fei(com'elTè)  bello,  e  gentile 
Ter  cui  il  tempo  siile 
Muta  da  Gange  a  Tilt 
E  gode  ogni  Taflor,  gode  ogni  ouile. 

Ckt'L  mefe  al  gregge  infauflo 

Tien  di  dannojì  ed'impórtuni  utenti 

^  ~  Scacci 
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Scacci,  e  col  tuo  apparir  giocondo  c  fausto 
Tutti  acquetti,  e  rallegrigli  elementi 
1  fochi  quafi  ffienti 
Dlamor  ritorni  ardenti 
E  lui  rimeni  al  mondo  tra  le  genti 
La  terra ,  imperli }e  i  nottri 

E  adorni  il  manto  fuo  di  fior  fi  uarì  , 

Che  quafi  un  celeW  arco  in  lei  dimorfi  - 

Lo  del  cinto  di  nnuoh  rifehiari 
Tlachi  i  turbati  mari  * 

E  gli  uccelletti  cari 

Con  noi  chiami  à  cantar  tuoi  pregi  rari, 
tifine  del  Tergo  atto 


...  -\v 

ERGASTO,  MELIBEO. 


Coteslo  fu  buon  dunque 
cogino 

Tofepoi  la  ghirlanda  Jua  4 
Tanurgìa 

In  capei  Melib .  fi  ma  fi  può 
dir  chc’n  poruela 

T^epofe  un'altra  in  capo  à  Bìeromena  ♦ 

Erg.  V di  mai  ella  cofa  che  dicejjero  ? 

Mcli.Jfcn  udi  mai  quél  che  tra  lor  parlauano , 

C redo  ben  che'l fentifìe  c  che  fentijfelo 
Tfel  co  r.  Erg.  m’hai  ben  feruti  odo  ti  ringrtf 
tìo 

Meli»  Tron  ti  occupar  in  r  Ingrati  arme.  cfieruatni 
Tur  quel  che  m’hai  promefio .  quello  ufficio 
Jfpn  ho  fattilo  per  feruir  te»  ma  fattolo 
Ho  folper  me.  Erg.  come  per  te?  Melib.  jfre 
<  randone  «  •  . j 

Quanto 
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Quanto  mi prometeHi.  Erg.  io  fon  pronti/ - 
fimo 

'Ad  attenderti  ogni  co  falangi  accrefcerti 
Vo  la  mercede ,  e  uoglio  in  dono  aggiungerti 
tA  tuo  piacere  ò  due  Vacche  ò  due  peccore 
De  le  piu  belle  e  de  le  piu  fruttifere 
Che  fitcn  dentro  al  mio  grege  ne  miei  pafcoli 
E  del  color  che  tu. faprai  eUeggtrti 
Se  uorai  farmi  un1  altro  gran  feruitio . 
Biella  acche  non  uoglio »  le  Vacche  ne  mettono 
Le  corna  à  doffo.  pigliato  le  peccore 
E  co  fi  ambo  hauremo  de  le  pecore 
Come  farò  di  montone t  che  Aerili 
Starian  fempre;  e  per  me  fk ,  che  s’imprc - 
gnino  # 

Erg»  Eh  non  mancano  mai  ma fchi  à  le  f  emine . 
Meli.  Ma  bifognerà poi ,  che  tu  facci  opera 
Di  prouederti  d’u  ny altro,  le  pecore 
Che  mi  darai  faranno  toflo  grauide 
E  faran  de  le  Mgnelle.  e  quelle  grauide 
'Ffe  faranno  de  l’ altre .  haurò  da  uendere 
E  lana ,  e  cafio,  e  Ugnelle,  e  al  tuo  feruitio 
7{on  uorrò  più  rcftar,  ma  uiuèr  libero . 

*  Farmi  capane,  e  teggeye  comprar  pafcoli, 
Erg.  rPoi  fpofar  qualche  F{infa%  Meli,  no  no  ba~ 
fiumi 

Uauer  fin  qui  fudato  à guardar  beHie 

M enirefarò  cotefii  tuoi  feruitij 

Chi gouernerd<  buoit  Erg .  io.  Meli,  bene  .ò 

nife- 
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mifero 

Te  che  fei  da  l amor  fatto  uì lì (fimo 
Famiglio  d*un  famiglio  tuo .  hor  gouernagii 
Ben .  da  lor  da  mangiare  e  da  lor  beuere 
Spiano  lor  bene  il  lettole  ben  li  petina 
Si  che  quand’io  ritornerò  non  habbia 
Fatica  poi  di  gridarti  ò  di  batterti . 

Erg*  Io  ligouernerò  con  diligentia 

Tal  che'lpadron  non  ardirà  dolerfene  • 

Meli*  Mi  darai  tu  poi  fubitolé  peccore  * 

Erg*  Subito y  che  haurai  fatto  il  facrificio. 

Meli*  Che  facrificio  ?  Erg.  aj colta*  e  necejfario 
C  babbi  gran  cere .  Meli .  ho  ne  la  teggia 
Fnlepore.che  beri  pigliamo  ne  la  tana  pro¬ 
pria  .  ^ 

Torrò  meco  il  fuo  core.  Erg.  e  neceffario 
Hauerlo  dentro .  Meli .  ilmangerò*  Erg.  fei 
femplice 

Dico  che  fia  il  tuo  cor  grande*  Meli.e  gran - 
di  (fimo . 

lo  ho  più  cor  che  una  pecora  grauida. 

Erg.  Ter  che  bifogna  che  fii  forte.  Meli,  affettami 
Bora  uengo.  Erg.  oue  uait  Meli,  à  un  cam~ 
popro/fimo  v 

Tien  d’agli  fi  efebi,  e  di  cipole  a farmene 
Vna  gran  corpacciata  per  poi  cfjere 
Forte .  Erg.  animo fo  uoglio  dire.  Melib.inten 
doti  * 

Erg «  Dapoi  l orecchie  ti  bifogna  chiudere 

I  M 
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*A  ì  preghi,  e  àie  parole  altrui ,  eh  è  facile- 
iti  ente  por  riano  torti  di  proposto. 

Meli.  Is lon  dubitar  faròychele  due  pecore 

Chcrrìhaì  promefo y  tanto  hoggi  mi  bellino 
M  V orecchie,  che  quei  bee  bee  non  lafcino 
Che  ne  ly  orecchie  altro  parlar  mi  penetri. 
Erg*  Bi  fogna  à  quello  fatto  ancho  filentio 
Onde  bifogneria  tagliarti ,  ò  fuellerti 
La  lingua .  Addi,  fon  contento ,  ma  auuenen- 
domi 

Che  tu  mi  neghi  poi  quanto  promeffbmi 
Hai ,  con  che  lingua  potrò  domandartelo ì 
Erg.  Tu  tacerai  dunque  fempì  e .  ben  hammi  tu 
Tntefo  £  tu  non  mi  dai  ri  (posi  a.  odi  tk£ 
j[  chi  didfioitu  mi  par  una  beftià 
Meli.  Se  umixh’io  taccia  nonpofio  rijpott - 
s  derti  x 

Hor  dì  che  uuoi,ch  io  (acciai  Erg  T(on  c  dm 
hio 

Che  queste  'Ninfe  corte  [e  non  mgliono 
Amarmi ,  e  ( opra  tutto  ùieromena. 

Ter  non  far  dijpiacere  à  Filoucuia , 

Lo  cui  amor  per  tanti -anni  e  noti  (fimo 
In  tutti  bof chignon  che  in  tutta  Mrcadìa 
Lgon  à  i paftori  fot,  ma  à  l’bcrbey  e  àgli  ar¬ 
bori 

>  Quefta  futa  ragion,  di  cui Tsficogino 
Ci  peritai fe  pregando  Dìeromena . 

Oli  e  Ha  fu  la  ragion  >  che  Dì  er  amena 

Mi 
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Mi  difie poi lodando  la  fentenna 
Che  haueua fatto  dì  elegger  fi  ls[icogino 
JE  que(la  è  la  ragion,  che  Filoueuia 
Haiiendo  boggi  parlato  a  Dieromena 
Ter  me  quando  era  irata  con  Tgicogino 
Tgon  ha  potuto  mai  farlo  rifoluere 
lAncho  ad  amarmi .  ha  ben  detto ,  che  officio 
Suo  faria  il  farlo ,  come  riferitomi 
Ha  pur  mo  Filoueuia  ritrovandomi.  • 
Debbo  dunque  reftar  per  unafempia 
*F{infa  d'hauer  mai  cofa ,  ch'io  de  fi  de  ri  ? 
Oltre  à  ciò  fon  fi  slamo ,  e  fon  fi  fatto 
De  la  importunità  de  la  feccagine 
Di  quefta  T^infa,  che  già  tanto  [patio 
Guai  uolta  mi  ritrouajupplicandomi. 
JEfojpirandOy  e  piangendo  mi  feguita. 

Mi  prega,  m'importuna >  e  mi  fole  cita,  1 

Che  più  non  poJJo  patirla. e  non  dubito 
Che  toltauia  coTlei  mille  non  mi  amino : 
Onde  ho  conchiufo  al  tutto  di  leuarmela 
Dinanzi  àgli  occhi  io  farò,  che  ti  feguiti 
Fila  oue  tu  uorrai.  tu  al'hor  conducila 
In  mego  a  i  boi  chi  più  feluaggì,  &  affi  eri 
Tra  faggi  antichi,  e  querele Jolitarie, 
Doue  raggi  di  fol  già  mai  non  entrino 
falla  por  giu  l'arco  ,e  gli  Tirali  >  e  pren* 
dita  . 

Ouiui  dapoi  fengapietate  e  uccidila 
Ch'io  di  mia  man  non  la  poirei  uccìdere . 

I  z  Che 


*A  T  T  0 

Che  fo  pur  quanto  ella  mi  ha  amato  &  ama 
mi * 

Mora  e  mora  con  lei  la  mia  durisfima 
Sorte  di  non  trouar  TSfinfe  che  mi  amino 
Mora  e  mora  con  lei  l’amor  fuo  che  odioy 
Ch’-efol  cagion  dì  tutto' l  mio  dif comodo  , 

Che  à  fin  puofol  con  la  fu  a  ulta  giungere* 
Meli*  JLh  non  fia  meglio  ferirla  in  tal,  e  fiere , 
Ch’ella  non  morayma  facci  altri  ulùtrèì 
JErg*  Sei  paggo  lajcia  pur  gli  fcherci  e f e  gale. 

T oflo  le  canne  de  la  gola.e  portafili 
jl  coltei  tinto  del  fuo  fanguey  eferuimi 
Che  quello  è  il  gran  feruigjoy  ch’io  de  fiderò* 
Meli .  7 yon  hai  pietà  di  chi  fama/i  fenrida* 

Menteì  io  non  la  uorrei  morta  anzi  giun - 
gere* 

Lamia  uita  àia  fua*  Erg •  eh  eh  eh  fa  fi- 
lentio 

sparla  dì altro y  cbe’l  lupo  è  ne  lafuuola . 

SCENDA  SECONDA 

FiloueuiajMelibeo,  Ergafto. 

Filo*  “ITT*  B^gajlo  mio  tu  potresti  comprendere 
Da  la  rijpojìa  chiara  e  uer  aci fiima 
Ch’io  ti  refi  pur  mo  che  Dieromena 
7s Ipn  ti  ama- e  fe  parla  fi  à  Dieromena 
Ella  ti poria  render  testimonio 

D'altra 
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D’altrà parte  com’iofrtì  certo  ogni  opera 
Che  potrà  farfì  per  te ,  benché  ajprifiimo 
Mifofie  hor  che  refta  altro  frenon  uoglerti 
jl  chi  tanto  per  te  penò  e  non  ejfrere 
Si  come  fon  V  acque  de  poigfri  tepide 
Vouel’ altre  acque  fon  fredde  e  freddi  (fime 
Bone  Valere  fon  calde?  Meli ,  che  difrgratia 
Che  tutti i  belli  e  buoni  pefei  uadano 
JL  le  rane  e  àgli  fmergli  non  s’ppreffino  * 
Vuoi  ch'ioti  dia  un  configlio  bella  giouane? 
Burnitati  ad  amar  me,  nonifeuotere 
Il  capo  noxreditu  eh* io  non  Labbia 
T  utto  quel  che  ha  cofluifly 'infra  rifoìuiti 
Che  fronda  tanti  preghi  e  tanti  Jlratij 
Tofto  ci  accor  derem.  Filo .  Deh  non  ac  ere» 
freere 

il  mio  duol  che  fraria  co  fi  po  (fi  bile 
Ch’io  amaffì  altri giamai ,  comepoffibile 
Saria  che  i  cerui  ne  l ’ aria  pafr :e fiero, 

Che  i  pefei  ignudi  nel  lido  refi  a  fi  ero, 

Horsu  queH'è  la  fromma  Filoueuia 
Hora  n’ha  detto  una  Maga  dottisfima  ; 
Come  certe  herbe  hanno  uirtu  di  mouere 
Ogni  Jginfra  ad  amar  quei ,  che  le  portano 
M  doffo.  io  dunque  accioche  Dierornena 
Mi  ami  le  bramo,  cofluifaconojcerle. 

Che  la  Magagle  n'ha  dato  freiemia 
Maperche  à  fin  che’l  loro  effetto  facciano 
Conuien  che  colte  ,  fi an  per  man  dì  uergine  ; 

l  g  Vorrei 
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dorrei  che  con  coHui  andasft  a  coglierle 
Che  mi  far  ai  piacer .  Filo *  crudele  ftratiamì9 
Stradami  quanto  puoi  crudele  esercita 
Su  quefla  tua  infelice  quello  imperio 
Che  ti  ha  conce  fio  amore  *  lafia  andrò  à  co» 
glere 

Coterie  uelenofe  herbe .  e  ben  chiamale 
Felenofe  che  snelle  hauran  potenti  a 
Di  mouere  ad  amarti  Dieromena 
Haueran  uirtà  d'uccider  Filoueuia <, 

E  fe  lor  crefce  la  uirtu  per  e  fiere 
Colte  da  mandi  fida  amante  imagina 
Che  coiai  herbe  hauran  doppia  efficacia 
Colte  da  me  di  cui  non  uide  Arcadia 
* Amante  piu  fedele  in  tutti  i  f e  coli. 

Erg.  Horfu  feuuoi  andar  fen^f altro  mettiti 
Con  cofiui  in  cambi,  tu  ua  e  ritrouale 
E  moHrale  à  coflei  che  di  fua  propria 
Man  poi  le  colga  e  ferbi:  hor  uia  e  fa  il  de¬ 
bito  . 

lo  farò  pur(fe  non  erro)hoggi  libero 
Da  quella  noia .  io  nonpotro  difendermi . 

SCENA  TE%ZA 

Filoueuia,  Melibeo* 


uanto  fiam  lungi  dal  loco  oue  ita* 
fcono 

L'her- 
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Vberhe ?  Mei .  borbor  ui  J< arem .  Filo .  tfowe 
wi  menitu  ? 

Che  uìe  fon  quelle  feluaggie  dificUi 
Et  berme  doue  non  appar  ueftigio 
Di  piede  humano?non  mi  basìa  l*animo 
Di  poter  piu  tornar  fuor*  Meli.  faràau~ 
gurio  -■  . 

lituo.  Filo. che  dici ?  Melico  dico, che*  l  mio 
animo 

E  comedi  tuo  purfe  uogliamo  coglierle 
Bi fogna  andar  don' elle  fi  ritrouano 

Filo,  Dunque  la  Maga  u'ha  detto  certisfimo 
Che  que  IF  herbe  far  an,  che  Di  eromena 
Mmi  Ergalbo. Mei  giurato  ancbo  per  Ecate. 

Filo.  0  fucnturata  me  che  uado  à  cogliere 

La  mia  morte.  M  eli.  ueriì fimo.  Filo,  e  pur 
forga,  mi 

E  andar .  che  amor po  piu  che  morte .  MeU • 
fermati 

Che  fiam  dou’e  quanto  cerchiamo  fùngiti  ;; 
La  faretra,  e  ponghi  Carco,  nonpoffono  .  ' 
T ener  ferro,  ne  legno  a  doffo  quelle  che 
Colgon  queLF  herbe.  Filo.  Ecco  fatto.  Mei. 
benifiimo 

Elio,  cheuuoi  far  di  coteHa  fune? Meli,  pros finta 
Sei  à  uederlo.  Filo,  ah  traditor  che  imagini 
Di  fai? à  chi  dich’iòt  Mei.  gridate  pecore. 
Be  be gridate  anchorn  Fio  perche  mi  le * 
gbi  tu 

I  4  JL  que  fio 
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ji  questo  tronco}  ahimè  co/t  s'ìnganan  le 
Isfinfe  co  fi  i  Taflor  fi  ubbidirono  f 
S'Ergafto  non  ti  ba  dato  cotefto  ordine 
Di  Iettarmi  Vhonor *  Terch'io  non  babbitt 
V  i/o  mai  piu  di  comparir  tra  gl'huomiau 
Meli .  'JSfinfa  non  ti  tur  barche  non  dei  perdere 
Vhonor  qu'utta  diquetto  ffcurisffma 
Ma  berte  uer  che  Èrgatto  tuo  comme/fomì 
Ha  cb'io  ti  debba  in  quelle  felue  uccidere 
(Che'l  de/io  di  uoler  herbe  è  una  fattola) 
Terò  [ottieni  il  colpo  in  pati  enfia  „ 

E  s'hai  a  dir  qualche  coffa  fffidisftti. 

.Acciò  che  io  po/fa  far  poiquetto  ufficio . 
Filo*  Hor  ueggio  ben  che  Ergatto  mi  e  amkisff - 
mo9 

Che  ha  pietà  del  mio  malfPoi  che  leuarme¬ 
ne  * 

Vuol  con  la  morte  affai  minor  mal .  Melib* 
guardini 

Tur  Dio  da  tai  amici ,  Filo .  io  ti  ringratio 
*  Ergaflo  de  la  tua  pietà,  incordati 

Ben  che  fe  uuoi  la  mia  morte  penfandoti 
D' ingiuriarmi  Cingami  che  ingiuria 
Fai  à  te  non  à  me ,  Vero  che  fendo  la 
Mia  uitaynon piu jnia,  ma  tuaytu perdere 
Deui  non  io.dapoi [e  del  mio  ttratio 
Se  del  mi'  pianto  tip  affi  perdendomi 
Di  che  ti pafferait corri  pericolo 
Che'l  mio  morir  produca  il  tuo  mancandoti 
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Quel  cibo  onde  tu  uiui .  fe  per  odio 
Il  fai  crudel  che  dispiacere  conofci  tu 
Da  meì  fe  enfi  ajfligi  quei  che  t'amano 
Che  pena  dei  tu  dare  à  chi  t’ha  in  odiot 
Ma  che  accadeua  o  Melibeo  d  quegli  arbori 
Legarmi  ?  Ts {on  fai  tu  ch'io  fon  legata  da 
Vamor  df  Ergatto  confi  indiffolubili 
E  forti  lacci  che  non  pojjo  mouermi  ? 

Meli .  Foglio  dar  morte  al  corpo  non  a  l'anima 
■  E  perche  i  buoi  ch'io  gouerno  m'affettano 
(Che  quefla  è  l'hora  ch'io  li  meno  d  beuere) 
Terò  uorrei  che  fini/ci  e  perdonami 
S’io  fon  crudel  cantra  te.cbe  è  mio  debito 
Fbbidir  chi  mi  tiene  al  fuojeruitio . 

Pilo*  lo  Melibeo  giati  perdono  e  feufoti 

Che  tu  ubbidifei  à  quello >  d  cui  io  fimilè - 
Mente  ho  (empre  ubbidito  c  s'eglì  dettomi 
Hauefje  anchor,ch'io  mi  douefft  uccidere 
Di  mia  man  l'haurei  fatto .  di  te  dolgomi 
Ergaflo  ben  che  non  mifefti  intendere 
Coteflo  quand'io  ttaua  in  tua  prefentia 
i Acciò  ch'io  hauesfi  almen potuto  pafeermi 
Muanti  il  mio  morir  de  la  dolcijjìma 
T ua  uifìa  a  uoglia  mia  come  Juol pafeerfì 
De  la  uitta  del  fole  ungi  il  fio  incendio 
La  Fenice ♦  mi  doglio  che  ingannatami 
Hahijfenza  penfaryche  comandarmelo 
Toteui  apertamente,  e  mi  rama  rico 
Che  non  habij  uoluto  farmi  gratta 

Mlmen 
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*Almen  ch'io  mora  ne  la  tua  prefentìa 
0  che  dolce  morir .  ma  ben  dolciffìmo 
Sarebbe  flato  poi  fe  di  tua  propria 
Man(Poiche  non  uolelh  farmi  uiuere) 
(Che  uiuer  chiamo  il  uiuerin  tua  gratti} 

Ti  [affi  contentato  almen  di  uccidermi . 

Meli.  Tsfinfa  che  fai?  fu  bifogna  rijoluerfi 

Perch'io  ho  poi  altro  che  farete omandami 
Vn  altra  uolta  quando  haurò  piu  olio 
Vuoi  dir  altro  mentre  io  m'alzo  le  maniche ? 

Filo .  0  Dei  habbiatc  Voi  pietà  de  l'anima 

Mia  poiché  altri  non  ha  uoluto  hauerla  del 
Corpo  di  ciò  ni  prego  e  poi  ui  fupplico 
'Perdonare  ad  Ergafto  la  mia  prof  ima 
Morte  poiché  anch'io  uoglio  perdonargliela 
E  [egli  haueteà  dar  cafligo,  datelo 
jL  me  per  lui  che' l  prenderò  lietisfima 
Te  prego  ò  Melibeo  quanto  e  posftbile 
Che  dapoi,  ch'io  faro  morta  tu  habbij 
Raccomandato  il  mio  corpo , guardandolo 
che  d' alcun  non  fa  taccole  riponendolo 
Con  honefid  fotterra  >  e  s'hauejf  animo 
Pur  di Ipogliarlo ,  almen(ti prego)  lafciaglì 
quella  utfta  che  à  lui  farà  piu  profuma 
Che  s'a  i  uiui giou are  i  morti po fono 
Te giouerò  per  quejìo  beneficio. 

Ti  prego  anchor  quanto  fi  può  najcondere 
CoteTt.o  fallo,  accio  che  la  giusìitia , 

Del  giu  fio  Pan }  c  be' in  quefte  fdue  horha * 
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Jqon  danni  il  mio  Taf  or  e  e  non  lo  infamimi 
Gl’ altri  paftor  le  7s[infe  nolpunifcano 
E  fe  tu  fimi  di  poter  nafconderlo 
M eglio  abbrucciando  quefio  corpo  abbrac¬ 
cialo. 

Che  ben  minor  farà  quel  de  lo  incendio 
Ch'io  prouai  urna.  Meli.  S'io  [lo  un  poco  à 
ucciderlo 

Son  certo  cheroflei  mi  farà  piangere . 

Filo.  Deh .  Melibeo  fammi  una  gratia  ap¬ 
presami 

i  lab  bri  (poi  che  tu  le  man  legatomi 
Hai)si  ch’io’l  baci  il  ferro  >  che  ha  da  ucci¬ 
dermi 

Meli .  Ecco  il  coltel  o  che  ha  da  ferirti  bacialo 
Ma  prima  ch’io  qu<(lo  coltello  approdimi 
Solo  à  toccar  le  uene  a  Filoueuia 
Ella  col  fuo parlar  m’apre  le  uifcere . 

Filo.  0  pietofo  coltel  che’l  lungo  Ftratio 

Di  quella  fuenturata  boggi  dei  chiudere 
T i  baci $  e  ti  ringratio  horsu  dunque  eccoti 
0  Melibeo  f coperto  il  petto ,  edeccoti 
* Tarato  il  collo .  bora  à  tcfla  lo  eleggere 
Qual  ituoi  ferir .  ma  ben  ti  prego  c  habb  tf 
(Se’l petto  uuoi  ftrir)gli  occhi  digratia 
kA  nm  ferirmi  il  cor  e. non  per  mio  commodo 
Ma  fol  per  non  ferir  in  quel  la  imagine 
Del  mio  ‘Pajior .  poi  ch’i  Jia  morta  canàio 
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Se  puoi  intero  ch'ioti  do  Vicenda, 

In  quefto  di  trouarmi,  &  apprefental 0 
Md  Erga  fio,  che  forfè  riconofcerui 
Totràgli  I irai  d’amore,  e  la  fua  imagine 
E  forfè  à  lor  nauta  mifericordia  • 

E  dilli  quefto  è  il  cor  di  Filoueuia 
Che  fu  piu  tuo ,  che  fuoper  quefto  merita* 
Mente  ella  il  manda  à  te  ima  bene  auifoti 
Che  li  dij  à  poco  à  poco  la  grati  fiima 
<  *F^oua  de  la  mia  morte ?  acciò  che'l  fubito 
Tiaccr  di  udir  ch’io  giaccia  morta  Cimile- 
Mente  non  traga  lui  di  uita  ff  adati 
T  ofto  e  non  mi  tener  di  gratta  à  fratto . 
Meli*  0  7S linfa  il  tuo  parlar  non  fa  quell’opera . 
Che  penfi.il  tuo  parlar  mi  cangia  d'animo » 
Io  getto  il  ferro,  io  ti  dif dolgo  hor  natene 
Doue  uuoi  ch’io  mai  non  potrei  ucciderti , 
Filo.  E  come  ubbidirai  colui  che  impofoti 

Ha  che  mi  uccida  ì  Mei .  [ non  ci  e  alcun  ri* 
medio 

Se  non  un  fol ,  che  tu  fola  puoi  porgermi» 
Filo.  Deh  lena  me  digrada  dimi  feria 
Te  d'obligoì&  Ergalo  di  moleftia 
Dapoi  che  Ergaftoy  &  io  uogliamo, uccidimi. 
Meli.  Deh  in  ucce  de  l’honor  del  beneficio 
Ch’io  tifo  dammi  tu  quefto  rimedio. 

Pilo .  Qual  è?  Meli,  che  uadi  fi  lungi  da  Are  adia 
Che  di  te  non  s’intenda .  Deh  digrada 
Vattene  e  fammi  quefta  grada  *  Eìloi-  Mn* 

dromene 
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dromene  •  - 

Toi  che  ti  piace  in  fi  lontana  patria 
Che  mai  piu  non  farò  uifta  in  v Arcadia 
jLndrò  tra  fiere,  e  farò  cjperientia 
Se  Ergaflo  può  impetrar  quel,  che  de  fiderà 
Sen'ga  fua  ne  tua  colpa ,  e/o  che  abbattermi 
rMpn  potrò  in  fiera  peggior  dyeJfo .  Meli .  hor 
natene 

Jo  dirò  che  ti  ho  ucci/o, e  in  te  slimonio 
Tingerò  il  ferro  per  poter  moflrarglilo 
TS[el  caldo  [angue  d' un  monton.  Filo,  Deh 
tingilo 

T{el  caldo  [angue  dfun  capro  poi  daglifo 
E  fa  prona  (e  quel  /angue  può  rompere 
il  Diamante ,  o  mio  dolce  e  natiuo  atre 
0  / elue >  ò  herbe ,  ò  arbori  resìaieui 
JL  Dio  eh1  io  uado,e  non  fo  dotte,  la/ciout 
Ter  non  ni  riueder  mai  più  Meli,  ripigliati 
Di  terra  Varco  e  la  faretra  hor  natene 
Che  una  T{infa  da  lungi  à  noi  sapprofiima «, 


SCENA 


Dieromena ,  fola. 


On  sò  che  imaginar  f  con  quelli  prò 


Occhi  ho  pur  ui/lo,ho  pur  uìHo  TSlìcogino 
T occar  ed'ejfer  tocco  daTanurgnx 

Don  ai  ! a 


v  r 
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Portarla  e  dì  accarezzarla,  e  da  lei  effere 
Donato  e  accarezzato*  Io  io  uedutogli  1 
Ho  puf.  poi  d'altro  conto  pur  mi  dicono 
jqìnfe  degne  di  fede  che  K/icogino 
Seco  hacónchiufo  ( non  fapcndo  d’ejfere 
V dito )  di  uolerfi  andare  a  uccidere 
Ter  le  parole  mie  cui  mai  ingiuria 
*1  fon  fece  ò  pensò  fare.^Ah  che  mi  uccidono 
.  Sol  quefie  fue  parole.  Hora  a  chi  credere 
Debbo*  à  gli  orecchi  ò  àgli  occhi  pur  *  può 
-effere-  \ 

Che  7S Jicópno  uoglia  andar  fi  à  uccidere 
Se  mi  tradì/ feì  effèr  può  che  jqjcogino 
Mi  tradi  fca  je  mole  andar  fi  à  uccidere 
E  pofiibile  dunque  che  mi  mentano 
Ouelky  chemel'han  detto *  è poipojjìbile 
Ch'io  non  babbitt  ueduto  il  nero  battendolo 
Tur  ueduto  t  potrò  io  hauer  mai  ftomaco 
Di  far  con  colui  pace  che  ingannatomi 
Ha  fu  gli  occhi*  potrò  io  hauer  mai  animo 
Di  fair  con  colui  guerra3a  cui  dapicciola 
Diedi  il  mio  amor  p  mai  più  no  ritoglie  fio 
'Potrò  mai  piu  uoler  bene  a dyun  perfido* 
Totrò  far  che  per  me  mora  Tficogino 
E  non  morir  io  prima  ?  Isfon  sò  efprimere 
Terch'io  ricerchi  già  quefie  Jelue  borrì  de 
E  in  habitate  dóuìo  non  fon  (olita 
Venir .  Dune  i  Tafior  mngono  a  uccider  fi  > 
Ter  p  „  ter  fa  rio  jenga  tefhmon  ij.  . 

E  non 


,  *0* 


a 
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TL  non  mi  par  già  di  cercar  Isjàcogino 
Tur  uorrei  ritrouarlo .  efeà  ricchiédertì 
Venire  alcuno ,  E  ti  diceffe  Vanti  tu? 

Che  direHi ?  non  sò>sò  che  non  Iodio 
So  che  lo  f  degno  e  la  pietà  combattono 
Dentro  al  mio  petto  e  à  quelli  colpi  io  mijera. 
Mi  uado  con  fumando?  Ben  uorrefli  tu 
C  he  Isficogìno  bau  effe  inai?  fi  mi  [e  ro 


Morto  il  uorrei  uedere  come? tal  termini 
Stufati  con  le  lor  7 \infeifi  traducono 
Cofi?  fi, ch'io uorrei,  guarda  confiderà  \ 
Bene .  eh  Dio ,  ch'io  no’l  so.  pur  che  rifotui 
tu? 


Io  rifoluodi  nò*  più  toHo  cadano 
Sopra  mele  fu  e  pene,  e  fe  per  colera 
lo  mi priuo  di  lui  di  me  mede/ima 
Conuienpriuarrni.  e  far  come  ta  donola 
Che  uccide  il  bafilifco.fi  ma  reità  fi 
Con  lui  uccifa  anch'ella,  me  medefmà 
Dunque  in  due  parti .  parte .  Vna  ama  > 
odia 

Ma  ecco  la  nimica  mia  Vantar  già 
Che  mene  in  quà  con  Erga  sì o ,  che  uengonù 
kA  far  cofior  tra  quefte  felue  infolite 
Doue  dginfe  o  Tasi  or  rare  fi  ueggiono ? 

E  che  fi  che  Tanurgia  fa  à  Tficogino 
Quel  che  fa  egli  à  torto  à  Dieromena  ? 
Foglio  appiatarmi  y  e  afcoltar  quel  che  di¬ 
cono  „  -  ~  > 


Scena 


arto 

SCENzsi  QVINT^A 

Ergafto  >Panurgia,  Dieromena. 

Erg*  IK/l  I  /piace  ben  quel  che  dice  chete 
IVI  habbino . 

Si  opre  fa  Dieromena  e  MenfeHio. 

Tanu.  Più  di  quel  che  ti  ho  detto »  e  Filoueuia 
\4  cui  fon  per  te  Hata  fi  contraria 
M'ha  dijfefo .  Hor  fetu  non  fai  qualch'  opera 
Ho  perdutoVhonor  P amante  ,e  perdere 
"Potrei  la  ulta ♦  Erg,  laf ciane  a  me  il  carico • 
Quando  a  trouarti  uenne  fu  or  TSficogino 

10  Tfo’1  fcguij  fol  per  cercar  Menfeftio 
E*n  lui  non  fon  potuto  ancora  abbattermi 
Ma  uuoi  condurmi  anchora  lungiìPanu.Vo 

glioti 

Condur  tra  queHi  bofchioue  non pratica 
.  Mlcun  per  dirti  fernet  teftimonij 
Ouelche  habbiamfatto.ma  colui  dee  hauer - 
telo 

Detto.  Erg ,  Melìbeo  mio  certo  affai  pratico 
Mi  ha  detto  come  troub  Dieromena 
E  come  fin] e  con  lei  che  Menfeftio 

11  mandaffe  à  cercar  di  te.  E  cercandoti 
ToHo  ti  ritrouar (conforme  à  lordine 

T  ra  noi  compoHo  pria  per  farla  naf :ere) 

*4  coglier  fiori  e  nominar  Iftcogmo. 
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pie»  Che  hiftoria  t  quefla.non  bì fogna  perderne 
j Erg*  Voi, che  la  fece  afconder  fotto  uifla  di 
Voler  che  udifie  e  uedejje  [en\a  e  fiere 
Vista  o  udita  uedendo  ufeir  Tsficogino 
E  che  da  indi ,  in  poi  gl* atti  fo  laidero, 

E  però  gl* atti  fol  che  tu  e  Jgicogino 
Facefie  la  riferito*  ma  ben  dettomi 
Ha  che  tal  gl* atti  fur ,  che  Dieromena 
Stetepiù  notte  per  cader  che'n  rabbia 
Venne  &àpena potò  frenar  le  lagrime 
pie ♦  Ahimè  che  farà  queflot  Van .  riferifiimi 
Hora  tu  quato  opragli  con  Isficogino . 
*rg\  lo  finfi  prima  non  uederlo  e  ftandomi 
Sotto  un  pino  à  feder  mi  dolea  d'effere 
Stato  apre^atOydl  fin  da  Dieromena , 
Voi  fog giunge  ay  che  mi  Haua  benijfimo 
Pa  ch'io  non  uolfi  credere  a  Vanurgia 
Che  con  un  fuo  fecreto  d*arte  Magica 
( Onde  fi  uede  fc  Vamor  che  portano 
Le  TSljnfe  ai  lor  Vafìor  farà  perpetuo) 
Mife  ueder  che  totto  pieromena 
Mi  douea  rifiutar .  ma  chcpiaceuami 
Voi  ch'hauea  udito  per  co  fa  certijfima 
La  mia  uendetta,  Verche  pieromena 


Che  banca  finto  lafciar  vie  per  Tsficogiw 
Lafciaua  lui  poi  per  un'altro ,  e  tacita 
Lo  amaua  di  nafeofo ,  e  nominandoti 
Piffì  doue  eri  a  l’bor,  Van.  Cofi  TSficogino 
St*l  credere  per  nero  e  uenne  fubito  , 

K  A  ritro - 


\A  ritrouarmipien  dìde fiderio  '  ;  ' 

^Ardente  di  faperfe  Dieromena 
V  amerà  fempre  come  lor  V ama  e  fimilt-. 
Mente  com'egli  ama  lei,  che  mirabile 
^Amor  le  porta  nel  nero.  Die .  ò  'Nicogino 
Mio  caro.To/tt.  Dunque  mi  pregò  che  grati* 
Lifacesfi  di  quesla  e/perientia 
lo  me  gli  ojferfi  lietta.  ma  pur  fecilo 
Jngenocchiarje  uolfe  questa  gratia 
E  lo  feci  giurar ,  e  in  telìimonio 
Darmi  la fka  man  deftra  fotto  Jpecic 
Ch'io  non  uo  lea  che  i  ! Daftori  fapejfero 
Co  fi  eh  7  o  fo fii  data  a  l'arte  Magi  ca. 

Pie:  Jlh  traditore  Ergaflo  ah  rea  Tanurgia 

<Ah  Melibeo  maluaggio  ah  cor  mio  credule* 
‘Pan.  lo  It  conchiufi  dopo  lungo  /patio 
Che  prendendo  con  certe  cerimonie 
La  ghirlanda  ch'io  à  l'hora  hatiea %  eponeifr 
dola 

^A  fe  in  tefla  e  uenendo  me  co  al  tempio 
Di  Tan  uedrebbe  quella  ejperientia.  a 
Co  fi  laprefe  e  un'altra  ch'egli  prima  ne 
Haueain  capo,  io  li  richiefi  in  cambio  > 

£  l'hebbi  anebov  finche  potè/] e  rendermi  . 
La  mia.  bench'egli  me  la  die  difficile-* 

•  Mente  dicendo  d  bauerta  carisfima  ■* 
Ter  la  'Ninfa  carisfima  che  datogli 
Ite  banca*  Cofi  partimmo f  Die ,  ò  faUacisfi* 
mi  3 

-  v  .*•  Occhi 
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Òcchi  può  efìer  ch'io  non  faccia  un*  afferri 
Vendetta  in  uoì  ?  ch'io  non  debba  in  perpe¬ 
tuo, 

(jlcciothepìù  non  m'inganniate) chiudermi 
erg.  Certi  cotefti  furo  atti  da  mettere 
J^hogìnoin  difgratia  a  Dieromena 
Si  che  mai  piti  tra  tor  pace  non  facciano 
Ond'iojpero  col  tempo  bora  ame  uoglierld i» 
J)ie*  T  anto  haueffi  mai  fiato  *  ò  mio  Cari  sfi  mo 
Jlmante  ò  juenturata  Dieromena . 

Tanu .  lo  t'ho  feruito  à  mio  parer  benisjfimo 
Tu  ben  fei  flato  pigro  à  darmi  il  cambio . 
Jfrg.  Isipn  dubitar  Ch'io  faro  bora  ogn' opera 
Ter  eh  e  fifganni ,  .y indiani .  Vanu.  uà  uia  di 
gratta. 

SCENDA  SESToA 

Dieromena  fola . 

QVefti  eran  gl* atti  ch'io  uedéa,  quelle 
erano 

V altri  con  cui  Melibeo  e  Tanurgia 
*4n%i  Ergallo  nolean  metermi  in  odio 
Il  mio  caro  Taflore:  ò  infelicisftma 
Me  che  ho  ammalato  quella  perfona  unica 
Cb'i  piu  nel  mondo  amaua.  o  mio  cariffimo 
Taflor  quanto  à  gran  torto  io  f  ciocca  datoli 
Ho  morte  e  quanto  a  gran  ragion  delibero 

K  %  Pi 
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pi  darla  a  me,  benché  la  morte  flebile 
T>i  paBor  fi  innocente  faggio  e  nobile 
Mal  fava  uendicata  con  la  morte  di 
7{infa  fi  uilffi  [ciocca,  e  ficolpcuole.* 

Uhimt  come  potei  dar  tal  licentia 
Ul  mio  paBor ,  che 7  petto ,  le  uifcere 

Ter  fuprema  pietà  non  mi  [copi  afferò* 

Ma  io  ne  farò  ben  la  penitenti*. 

Ingrata,  che  doueui  prima  credere 
7<[on  ueder  quel  che  uedeui,  che  credere 
Che'l  tuo  Tafior  f  ingannaffe  •  ah  lS[icogim 
Che  error  faceti  in  liberar  dal  Satiro 
E  da  morte  colei ,  che  douea  ucciderti 
Quandi  io  ti  coronai  ho? gì  le  tempie 
De  fiori  miei  ti  coronai  qual  uittima 
Innocente  e  dannata  al  facrificio 
U  l'horche  più  mi  moftri  il  tuo  amor  far ? 

nido,  v 

lo  mi  allontano  piu  da  te  con  Iodio 
0  comi  tuo  feruìr  fido  e  amorcuole 
JE  Bato  male  ffefo.  hor  fe  defideri 
Farla  uendeta  tua  * puoi  farla  e  a  fori  sfittiti* 
Mente *  Bar  fermo  in  non  uoler  piu  e  ferini. 
JL tu  ante  in  non  uoler  chela  licentia  _  è 
Ch'io  t'ho  dato  piu  torni  a  dietro  facile  i 

TiequeBa  uìa  a  punirmi*  e  baurai  gran- 
diffima . 

Ragion  fcl  fai .  che  queBo  e  peggio  i' merito* 
Turni  die  eui  ben  tu  ben  Tf^cogim  *  ■[ 

"  *  '  ’  Mio 
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Mio  cavo  mi  giuraui  di  fempre  efiermi 
Stato  fedel  ma  io  non  uolea  crederlo , 

Ma  io  non  ti  uolea  udire  e  Vhumile 
\ Proceder  tuo  iò  interpetraud  indici o 
Di  timida  è  colpeuol  confi entia 
JE  non  fol  tu  >  ma  mel  dicea  il  mio  animo 
jLnch'ei  thè  nonpoteua  bau  erti  in  odio 
Queft’era  lapieta9  cui  fentbia  Stringermi 
Ti  fonò  Hata  pur  crn  del  ,  ma  gli  afperi 
Portamenti  che  ufai  cantra  te9  deono 
Tortiar  al  fin  ( opra  me, Xmgja  inutile 
Troppo  precipitosa  e  troppe  [abita* 
tu  tu  jota  uccidcHi  il  mìo  V{iccgino 
piceni  tu  cor  mio  riceui  gli  a  [peri 
Colpi  che  bora  ti  dò  per  pènit entia 
De  V errar  che  faceHi col  tuo [ubito 
isfonfo  s’i  dica  tròppo  ò  poco  credere 
Poco  no .  che  [e  poco  era  il  tuo  credere 
t[on  baurefti  creduto  a  gli  atti  mutoli  > 

Che  uedeui  fentf  altra  e  [perì entia» 

Troppo  nocche  [e  troppo  era  il  tuo  credere 
Creduto  hauresìi  il  uero  al  tuo  % {icogino, 
tì or  togli  ingrata  T^infa ,  togli  il  nobile 
Guadagno  che  fatto  hai  con  la  tua  colera* 
Hor  che  faraif  haurai  tu  forfè  audacia 
D'apprefentarti  a  quel  cui  tanta  ingiuria 
Hai  fatto?  ma  [e  e  morto  ah  lafid  ahmiferà 
Che  fia  di  tei  quanto  uuoi [oprauiuerlit 
T^ol  uo  penfar  cbCl  folpenfarlo  Hruggémì 
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£  uoglio  andare  a  ritrouarlo  feguami 


Ciò  che  uuol  tonò  il  tutto  in  patientìa > 

O  amor  cagion  di  tutte  queste  angustie 
poi  chepreftar  non  mi  uolefti  e  cingermi 
j&  gli  occhi  la  tua  benda  a  Thor  che  a 


*Acciò  ch'io  non  lfhauesfi  uitio  pr diami 
ttor  le  tue  ali  almanco  accioche  fubito 
lo  troui  il  mio  p  attor  [e  e  iiìuo  e  liberi  v; 
tAmbo  da  morte  e  con  lui  Stia  in  perpetuo*  : 


CANZONA  IN  MVSICA 


TO' amor  bella  e  grado  fa  madre 
0  giocondi  Hericina 


Vaga  dolce  e  diuina . 

Che'n  foggio  dilett ernie  e  leggiadre 
Tutto  ridoni  il  mondo 
È  quanto  il  chiaro  fól  difcuopre  a  tondo 
t>al  pattar  frigio  lapin  degna  eletta 
Sia  fempre  benedetta 
Come  quella per  cui ferb ano  iddi 
1  proprij  mouimenti 
Sì  fanno  gli  elementi 
la  concordia  loro  e  qui  gli  fleti 
EV herbe  i  loro  honori 
Veslon  Merce  irati  amori 


chi 
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U  per  Nrìa  gli  uccei  cantando  Hanno 
È  altrui  diletto  danno 
1  pefci fai fchergar  fermarle  fiumi 
E  l’humano  lignaggio 
Crefcer  al  tuo  bel  raggio 
Si  che  mai  non  farà  che  fi  confumi 

Vero  le  degne  lodi  . 

,ì)a  noi  riceui  e  degnamente  godi  ~ 

In  queUo  mefe  in  cui  ritorni  in  tetra 
Conia  tua  dolce  guerra 
V a  infino  al  tergo  del  cangpn  volando 
*rf'ta  madre  di! amor  lofi  cantando, 

v  '  *'  * 

il  fine  iti  quarto  vitto» 
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SCENA  PRIMA 

F  EN IC I  A,  M  E  N  F  E  S  T I O.  ' 


H  Menfesìio  tu  godi  il  fi* - 
...fioeVotio.  . 

Fra  coterie  herbe, e  fitto  co - 
feB*  àrbori 

T^e  fai  in  che  irauaglio  in 

Sta  la  tua  Tsjjnfa  abandonat  a  e  mifera 
Chefe’l  fàpesfi  ti  uedremmo  correr  fi 
Od' a  morir  con  lei  od' a  ficcorerla 
Uè  fil perche  tu  Vanii  à  par  del  proprio 
torma  fi  foffi  una  fiera  una  rouere 
^on  ti  potresti  tener.  Menf.  che  difgratia 
Fuor  di  ragion  Ve  a  'uuenuta  t  Peni.  Tanur* 


che  pericolo 


Tua(non  fi  già  da  chi)  ma  da  tritìi  fiima 
Mt  empia  lingua  hoggì  accufatad  Delia 

/  Col 


ò^r  ì  ^ro  77 
Col  tefUmonio  poi  di  Dieromena 
E  dejìimta  ad  una  morte  h orribile. 

Menf  E  con  qual  morte  mol  Diana  uccidertaì 
Feni*  É  desinata  in  me%o  à  lo  jfettacolo 
De  ly altre  Tqjnfe  à  douer  uiua  uinccrè 
V  ri  or fo  combattendo  ò  da  lui  è  fiere 
Sbranata  quando  ella  non  pojfa  uincertò  - 
0  alcun  per  lei. per  prona  ueraciffima 
De  la  fua  Intera  ò  gnaula  pudicitia 
Co  fi  le Merita  fi  ricónojcortó  -  - 
pfreffo  Delia  difi  dii  a  conefeerfi,  "  . 

ch'ella  fila  ìnnocentisfìma  non  dubitò*  '  '  1 
Cbel'orfo  ulne  a  poi  non  è  pofiibile. 

Che  alcun  fi  moua  per  lei  non  mouendoti 
Tu, non  credo *  color  che  la  conofcono 
jqpnfan  far  altro  che  lagnarli  e  piangerò 
La  morte  fua .  tu  falche  fenga  dubbio 
!  Deurefli  e  forfè  potreflifoccorerla. 

Ti /lai  qui  fermo  *  io  per  me  uoglio  andar* 
mene.  , 

Ter  non  mirar  Taflòr  fi  ingrato  &  afferò  ♦ 
Menf  Deh  refia  un  poco  anchora  *  Feni.  Io  refio  * 
Menf  bor  j'aptj* 

Tqjnfa  ch'io  moffo  da  cagion  giufiifiima 
L'ho accufaia  à  Diana*  Ferii*  ahimè  epoffi+ 
bile  i 

Che  tu  ,  che  tu  l'babbij  accufata  ?  Menf  fa 
proprio * 

ferii*  E  come  hauesìi  mai  fi  crudel  animò  ? 


Menfi  il  ueder  ch’ella  face  a  ad  altri  copiò  - 
Di  quel  di  chi  era  uer  me  auariffi  m  ay 
M'indufee  à  queslo.  e  diffi  à  lei  medefimè 
{Tri a  cb'io’l  face  (fi)  quel  ch’io haueua 
inanimo 

Dì  fare .  Feni*  ah  ingrato  amante  t  che  fcien~ 
tia *  ■ 

fì ai  dìqmpto  dicefliì  Mertfi  Dieròmen*  ) 
Me  l'ha  detto prefente  ancho  Vanurgia 
E  poi  di  nono  in  quel  bo]  co  chiari  fftma -  > 

Mente  m'ha  ejpoiìo  il  fatto  e  lei  medefimè 
Bau  e  ria  nifi  a  con  gli  octhifuoiproprij  1 

Mentre  fiacca  di  fe  copia  à  Tgicogino. 

Peni.  Quandi’ io’ l  uedesfì  anchor  non  potrei  cré± 
derlo  • 

Menfi  T^on  u’e  dubbio .  co/i  corranno  efiempio  : 
L’ altre,  cofi faranno  ella  ejqicogino 
T uniti,  ella  nel  corpo  egli  nell’ animo 
Cos'io  uedrò  la  uendetta  giufiifiima 
Che  pur  mo  procurai ;  che  (i  defederò* 

Ferii  M  fe  doppo  la  morte  di  Vanurgia 
Falso  trouafjìpoi  cotelìo  credere 
E  fe'l  trouaffe  ancho  uer  ricordandoli 
De  toi  amori  (fe  però  più  afferò 
Npnjei  de  l'orfo >  che  la  deue  uccidere) 
Guai  fi  a  il  tuo  affano  qual  la  penitene 
V-  tia  i 

'N  in  fe  quanto  più  honor  quanto  piu  utile 
Fi  farebbe  far  quel  ch’io  con >e fiempio 


r y,ì  ^  r,  ó  fi 

Econ  parole  ui  c  on figlio,  fi  aruene 
Cafte  e  fole  com'ìoche  matrimoni j 
Chè  amor  non  uoglio  in  mia  unta  cono / cere  $ 
Ts{e  mai  da  la  mia  dea  cara  difgiungermi 
jL  cui  perche  altri  forfè  non  mi  accufino 
D'hauer  te  co  parlato  io  uoglio  andarmene* 

'  t  ■  > 

SGENaA  SECONDA 

Menfeftio  fole, 

CHe  debbo  fare  t  ho  hauro  defì derio. 
Che  da  Diana  fta  co  pena  ajprisfimà 
Tanta  la  pe  rfidia  di  Tanurgìa 
•E  la  fta  impudicitia  con  Tgjcogino 
E  l'ho  impetrato  .  hor  fe  morrà  Tànurgià 
Xhe  f arra  de  la  u  ita  di  Menfefttoì 
Che  farò  io  s'ella  mi  more,  e  masfima - 
Mente  per  la  mia  ac  cu  fa  i  qualfuppliciù 
.  Batterà  per  leuarmi  poi  di  ttratio? 

Che  farò  quijenga  colei, che  fcendomi 
Vna  uolta piaciuta,  intutti  ifecoli 
(Sia  infida ,  fta  impudica ,  habbia  ogni  ui- 
tio  ) 

Ha  da  piacermi?  qual  ferà  il  m  io  uiuere 
Senga  colei  per  cui  più  bel  pareuami 
il  fot  d' Aprii,  più  uaghi  i  campi ,  egVarbo 
ri? 

Che  farò  fen%a  quella, il  cui  gratis  fimo 

Jfo  me 


V*  '  V  v'  '  ,  ,  •>  V-J  ■ 

^  '  ^  ^  ^>f  ;  T  T  0 

T{ome  io  intaglia  ne  legni  ,  che  foHentanè* 
Le  mie  capane^  accioche  elle  non  cadano  } 
\É  accioche  nmfiarn  mai  tocche  da  fulmine 
Che’ipreciofo  intaglio  riuerijconot 
Il  cui  nome  fegnato  in  legno  d* acera 
'fje  le  forme  del  caf :io  i*  foglio  ponevo 
$gpn  tanto  per  poterle  riconofcere 
(Si  come  il  Maggio  ^  e' l  Giugno  alcuna  imè 

.  £ine>  x  \  .  i 

0  di  forca3  o  di  falce  altri  uì pongono  ) 
Quanto  per  farlo  più  grato  e  dur ernie 
JLniì  el  f no  nome  ufo  intagliar  negl* arbori 
■  Già  moni  è  fecchi ,  e  uerdi  e  nini  tornano 
Mh  non  fi  a  maipna  non  fia  che  Tanurgia 
Mora  fend9 io  anchor  uiuo  s  ò  che  Men felli® 
Viua  fendo  augi  lui  morta  Tanurgia . 
Troppo  dfpro  il  mio  morir  i  duro  il  mio  uì- 
tbere  è  5 

Saria  fe  ihnangì  à  me  la  mìa  Tanurgia  > 

Morìffe .  io  dunque y  io  dunque  fui  fi  rigido  > 
Si  dijpietato >  fi  dìf amor  ernie 
Che  accufai  la  mia  Tsfinfa  *  elVèpur  Vanii;® 
MÌO  bene  elTàpur  il  mio  cor  ypur  Vanirne? 
Mia ,  lei  dunque  ac  enfiando  meMe  de  fimo 
MccufaLdunque  à  dritto  e  à  torto  ho  a  preti 
1;  detti  -  ; 

Ter  lei  quefia  dìfe/a .  e  difendendola 
ìiìmdncr  morto  che  morte  certisfiima 
%lon può  mancarmi  douendlio difendere  } 

:  U 
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Il  torto,  fo  ben,  che  eUa  con  T^jccgino 
E  impudica  e  accufata  con  giuflitia. 

Che  fi  per  faluar  lei  io  cento  milia 
V olte  hauefiid  morir,  morrei  lietijjimth 
Ma  non  potendo  ne  morir  ne  uiucre 
Senza  lei,  morrò  almen  coniti  ,  ma  in  ha- 
*  bito 

Diuerfo  mglìojr  contra  l’or  fi  .  ah  perfido  , 
Qb  e  gioita  bora  il  pentii  fi  ì  bora  che  gioua - 
770 9  ■  '  V 

^  la  ruina  fua  coterie  lagrime 
Di  crocodrilot  amante  empio  ingratjsfimo 
Lorfo  non  è,  c’habbia  con  lunge  a  ucciderla 
Tu  con  la  lingua  tua  la  uccidi .  bor  faccia  fi 
Quanto  fi  può  corriam  tpHoa  fi  c  cor  evia 
Ed  ’a pentirfi  del  fallo  g  rauisfi mo 
^e  è  piu  loco  à  foccorfo  e  d  penitenti  a. 

1  ueggio  fion filato  ufiir  "NjcoginQ, 

Quel ,  che  duo  lepri  caccia  uno  ha  da  per- 


Nicogino  folch 


HOr  che  ho  dìfiofio  quanto  hauta  d 
fioriere, 

Efkgiiirò  il, noie  re  ancho  in  quefi’ ultimo 
7 affo,  di  quella  il  cui  uoler  jon  filito 


Ji  *T  T  Ò 

&*  eseguir  fempre  f eriga  refiftcntid. 

La  mia  Vfnfa  di  bocca  propria  dettomi 
Ha  ch'io  non  uada  doue  ella  fia  -  uiuere 
£  non  andar  dau'ella  fia  e  mposfibile 
Dunque  conuien  morire .  ella  dicendomi 
Cfri  foia  lungi  da  lei  tmol  farmi  intendere 
Dunque  ch'io  mora.e  morirò  .né  rincref centi 
Già  il  morir .  mi  rincrcfcefol  cbo’n  gratta 
Di  lei  non  moro .  e  mi  duol  che  ingiù ftijfima 
£  la  mia  moì  te  del  che  rauedendofi 
La  bella  TS^infa  un  di  potrà  doler  fino 
£tio  del  fuo  uolergià  mi  rammarico  . 
Confolato  uo  ben  col  teftimonio 
De  la  mia  pura  e  queta  confcientia 
ChHo  non  offefi  ne  pcnfai  d'offendere 
Mai  quella  che  da  me  fi  offe  fa  chiamafi 
^{el  parlar,  nel  penfier,  non  che  ne  l'opera 
Uh  jqfmfa  ISfinfa  ah  cruda  Dieromena 
Cefi  dunque  mi  J cacci  fin\a  intendere 
Le  mie  ragioni,  augi  finga  àifeorermi 
Le  tue  ?  fi  fai  cotefoo  già  pentendoti 
D'hauermi  eletto  da  prencipio  allegrati  .. 
Ch'io J.cioglerò  da  quefto  corpo  l* anima  j 

LL  faro  te  data  promeffa  libera. 
lErgaHo  meni  e  godi  homai  pacifica - 
Mente  colei  che  tanto  bramì  dandoti 


Mi 


Loco  per  fempre  il  mifero  7S{icogino. 
Tanurgia  quel  fecreto  onde  cono  fiere. 
Hoggi  mi  fitti  come  Dieromena 


!  ?ÌT  o  S  o  ! 
Mi  amaua>  e  amar  mi  doueua  in  perpetui 
Tg&nègià  nero  è  pur  tutto  il  contrario 
Mafia  come  fi  uoglia .  Dieromena 
V uol  che  fi  mora  è  mia  uoglia  h  mio  de-  ‘ 
bito  ' 

V bbidirla.  bor  non  più  ulta  ch'in  odio 
S endo  à  la  Kfiinfa  mia  non  pò  più  ejjere 
Vitama  morte .  per  piacerle  bormorafi , 
^indette  capre  a  uo  ffro  beneplacito 
(Grege  filice  già)  doue  uifeorgano  : 
'Ipiediuoflri,  ò  la  forte .  J\ Jieogino  i 

V offro,  antico  Taffor  non po piu  feorgeruìf 
ngi  non  po  più  /  corger  f b  me  de  fimo 
Tfe  ui  dolete  che  fiate  per  e  fiere 
Taffo  di  lupi  Io  anchora  un  danno  fimile  < 
Haurò  Je  non  uerran  chi  mi Jourrìno  . 
lo  non  ui  uedrò  piu  da  lungi  pendere  ,; 
Da  un  altra  ripa  e  pafeer  V berba  ò  rodere  . 
!■  falci. non  ui  menerò  piu  à  heuerc 

i  uiui  fonti  à  mego  il  giorno  feruido,  ' 
Tge  ui  adomerò  pia  di  nout  euarie 
F rondi  le  mandre.  cari  mio  fido  refiati 
In  pace  fenga  me,  che  parto  e  uomene 
Ter  non  ueder  piu  cane  altro  che  cerbero . 

Tu  non  prenderai  piu  cibo  grati/Jimo 

Da  le  mie  mani 9ne  potrai  piu  cjfermi 
Compagno  per  li  bofehi  ma  fi  graffa 
De  lo  bau  erti  allenato  hor  teco  merito 
Fa  diligente  guardia  al  mio  c  adatterò  . 

:  Cetra 


/ 


U  T  7  Q  - 
Cetra  perpetuo  e  grato  refrigerio  \ 

A  le  mie  pene  io  Capendo  a  quell'arbore  " 
Che  al  mìo  flato  non  fei  piu  conueneuole « 

S' alcun  ti  [pica  prego  che  tu  capiti 
In  man  di  amante  eh  abbi  a  piu  propitia 
fine  ne  P  amorfo *  ghirlanda  me  fami 
In  capo' da  le  man  di  Dieromena 
Si\  come  a  morti  altri  ui  foglion  mettere 
Stapurficura  e  non  temer  di  perdere 
il  uermiglio  color y  che  deue  accrefcerfì 
fior  col  mio  fangue:  ò  bojchi  in  cui  lieti  (fimo 
V i(fi  fin  qui  i  mei  anni  rimaneteui 
In  pace,  con  le  mie  camoni  ruuìde  ■-  . 
Ttfon  mi  udirete  piu  dami  mòle  Hi  a  ; 

O  bella  T^in fa  godi  ecco  la  uittima 

Che  offre  fe  He  fa  in  puro  fa  cri  fi  ciò 

*Al  tuo  gran  nume  lieta ,  perche  hauendofi 

jl  fodisfar  con  la  fua  uita  inutile 

t4l  tuo  uolere  ;  e  quefta  e  mile(hauendone 

Tante,  porrebbe  lieta  in  tuo  feruitio. 

Coltei  che  tante  uolte  hai  in  tanti  arbori 
Intagliato  il  bel  nome  in  urne  littere  • 

(i Che  con  le  piante  àpoco  a  poco  crefeono ) 
De  la  mia  Isfinfa  t  intaglia  bora  il  fuo  or • 
dine  x 

Tifi  petto  mio  crn  piaga  profondi  fiima 

; 

,'K 


Scena 


S^V1%T0  '  gj 

SCENA  '  QV<^%T<>A 

Dieromena,  Nicogino. 

Dier»  \  T  On  è  piu  tempo»  Raffrettar  ,,  T^ico- 
1  >  gì™ 

Tìpìi  fary  che  fai>  ulta  mia  dolce  ?  fermati 
Che  ferir  etti  il  mio  core,  il  qual  h  abita 
J^eltuo  feti  non  il  tuo^T^icog»  haime •  Dier. 

rallegrati .  * 

Che  tra  le  braccia  fei  di  quel  tuo  unico 
Ben  che  tanto  ami ,  e  da  cui  prendili  cam¬ 
bio. 

$(*V#  Deh  non  mi  prolungar  la  pena»  lafciami 
Andare  al  mio  uiaggio.  Dier •  Deh  Tfi co¬ 
lino* 

T^on  dir  cofty  che  mi  faretti  uccidere . 

Come  per  gran  pietà  mi  sfornì  a  piangere 
E  le  mie  mefcolar  con  le  tue  lagrime . 

Tur  fe  uuoi  far  le  tue  uendeteyuccidimi  9  - 
Eccomi  in  fìemeepronta9  e  meriteuole 
D9ogni  cattigo.  ò  piu  t otto perdonami 
Toi  che  da  troppo  amor  Vira  hebbe  origine 
Che  fe  le  ingiurie  nate  degrandi  odi] 

Sifoglion  per  donar  9quanto  piu  merita 

Dolce  per  don  da  te  cotefta  ingiuria , 
j  ^  Che  da  fouerchio  amore  hebbe principio? 
Habbi  pietà  di  me >  che  fe  non  merito 

L  Vieti 


/ 


,  '•  T  *7  o 

Pietà  per  inedia  merito  per  effcre 
La  (càute  di  te .  che  tanto  meriti 
'Perdonami  Taftor,che fe  ingiù ftisfima- 
Mente  ti  pofi  a  la  morte ,  io  giusìifiìma- 
Mente  pronai  una  uitapìu  mi  fera 
flati  che  morte,  ‘Ificog,  che  bìjogna  chie¬ 
dermi* 

Cpn  tanta  iftàn^a  'perdoni  fe  ordinandolo 
T  u>  itti  porrei  uiuu  flotterà,  imagini 
C’hora  non  ti  compiaccia  commandandomi 
Cofa>  di  cui  ho  tanto  defìderioì 
Ma  ben  è  uer3che  fe  tu  anchora  dubiti 
De  la  mia  fedeltà  >non  uogliouiucre. 

Pier.  De  la  tua  pura  fede  io  fon  chiaris filma  > 

E  fon  pentita  de  le  oceorfe  ingiurie 
Però  chie fi  pcrdoru  fe  perdonatomi 
Hai  tu  del  tutto>  abbracciami ,  e  domentica 
Cli  error  pa fiati.  io  tutta  concedendomi 
jl  te  uòy  che  emendiamo  le  moleHìer 
Occorfie  con  maggior  piacere,  T^icog,  jlb- 
bfacciotiy:^ 

Vita  miay  per  cui  uiuo}  e  piu  con  Vanimoy 
Che  con  Le  braccia,  (o  fe  uuoi)per  legittima 
Spofa  ti  accetto,  Dier Io  uoglio ,  c  fo  li  me¬ 
de  fimo.  ; 

T^ic»  Deh  dimi  onde  ti  entrò  nel  cor  quel  fubita 
Soffietto?  Dìer,  Te  dirò  il  tutto,  ^ic.  Et 
io  filmile  - 

M  ente  ti  m  olir  ero  fie  hauea  giufiifiima, 

L..;,  v  C a  $un 


/  r  o 

Cagion  di f degno  teco4  Dier •  Il fo  benisfi 


Chi  fon  quei ,  che  co/i  abbracciati  uenpono 
In  qua  i  ls{ic,  Vamrgia  mi  pare  e  Men- 
feftio. 

Dier»  Mentre  quei  ragionando  a  noi  ar/mano  l 
Ritir  lanci  a  parlar  noi  tra  quelli  arbori . 


SCENqJ  QVlNTvi 

Panurgia,  Menfeftio,  Ni  cogl*  no, 
Dìeromena. 

t-f  ...  \  „  •  .  ;  ■  ■'  '  '  */  '  -  J.T  .  ; 

Vana»  I  Co  fi  per feruir  Ergalo*  poco  mi 

Manco  a  cader  ne  la  morte  e  ne  Pov 
dio . 

Tuo  molto  piu  che  la  morte  ab'horrcuolc  * 
Men.  ^S  e  Erga  H  o  di  cotclìa  arte  aimertitomi 
HaueJfe(comc  era  tra  uoipoflo  ordine) 

TS(pn  occcrean  fàra  noi  queHi pericoli»  -, 

Tanu.Tfon  tifo  dar  fe  non  ragione ,  Menf, debito* 
Era  certo  dy  Erga  fio»  lo  auuertirmene 
Maanch'io  fei  mal  che  non  doueua  crederlo 
Si  tùlio  Et  accujarti EPanu»  angi  grandiffitna 
Ragione  hauelìi  :  eh' io  non  douea  mettermi 
JL  imprefa  fi  mortala  ne flar fi  tacita 
Ch'io  non  diceffi  le  mie  jcufe  à  Delia  .  v 
f  orfè  di  minor  mai  Menf, ma  io  pentendomi 
Poi  mi  fon  pofio  à  rifebio  del  Jupplicio 
a  L  2 


^  jt  r  t  o  ox 

$yj[e  wa*  fi  uolentier  per  te  feci  opera.  t 
Co»2e  hor  qucfla  del  mettermi  à pericolo 
O  di  morir  pergiura  penitentia 
Ve  la  mia  accuja,  e  tua  colpa }  ò  di  uccider # 
Vorfo  digitino  efier,che  douea  ucciderti 
Il  che  quando  mi  uien  fatto  à  mio  arbitrio 
E  al  primo  colpo  ?  e  poiché  al  fin  con  animo 
Si  corte  fé  y  Diana  ti  li  centi  a 
E  mi  ti  dona  allegrianfì?  e  rendiamole 
Ve*l  dono  e  del  perdono  immenfe  prati e* 
Tanu.iAncho  la  forte  da  noi  ti  r  ingrati] 

Che  ne  ha  fatto  [coprite  e  ricono  fiere 
lluer  fi  à  tempo  che  pofiiam  correggerlo 
Et  ambo  infieme  caramente  uiuere . 

Menf  Mi  piace  affini  che  non  hebbi  notitìa 
Ve  le  tuefcu/e  innari 7g  al  farti  libera 
Va  morte ♦  Onde  tu  puoi  meglio  comfcere 
S'io  t'amo*  Tanu ♦  E  s'haues fio  potuto  4i?9 
telo . 

(Come  fon  poi  uenuta  qui  dicendole ) 
Guanti  il  mio  morir  moria  lieti (fima  ♦ 
Menf  Dunque  cote  file  membra  co  fi  tenere 
E  belle  andar  douca.no  in  preda  e  slratio 
*4  Vorjofier ?  qual  cor  di  dura  felice 
V  bauria  [offerto  ?  Tanu .  fenga  te  manda « 
nano. 

Tu  che  da  morte  le  [erbari  meriti 
Hot  giustamente  d? abbracciarle.  Aicn,  ab¬ 
bracciale* 

E  perche 


Ò  V  f  ^  T  Ó 

È  perche  mentre  bóggi  dormiui  battendoti 
Jo  bacciato,  tu  entiratti  iti  tanta  furia 
In  tanto  f degno  ;  ti  chièggio  hor  licentia 
Di  bacìàrti.  Tanu .  Io  te  l’ho  detto  j  è  tè’l  ri 
plicoì 

Che  fin  fi  non  amarti  come  fingono 
Tutte  le  giouanette  bonette ,  e  teneri 
De  la  loro  honeflà  che  pria  fi  uoglionó 
lAflìcnrar  degli  amanti fe  fingono 
0  di  con  dà  douer,ma  chepiuferuido 
Era  il  mio  amor  del  tuo  quanto  piu  tàcito 
È  ctihor  di  me  ti  faccio  in  terra  copia . 
MerifOmé felice,  Tanu.  un  mal  filo  mi  crucia 
7s{e  mi  lafcia  goder  piena  letiiia . 

Menf  Qual'k  cotetto  mal t  Tanu.  che  Dkromena 
Sta  inpena  irata  contra  il  fuo  T^icogino 
Elio  che  fin  di  tuttofi  mal  l'origine 
Godo  co' Imio  T  attore.  Menf.  non  ti  baFfc 
nicia . 

Detto(hor  mentre  fii  meco)  Dieromenà  ]ì 
iìauer  intéfo  il  tutto  (e  conte)  e  chiederli 
* Perdono  ?  Tanu.be  mi  piace,  oltira  ogni  ere - 
dere  * 

Ma  rionsòs'habbia  ànchoruifto  Isiicoginoé 
${ic<  Semi  diceui  co  fi  da  principio 

T  i  h  aurei  chiarito,  i  fi  fi  e  iti  fin  fintili 
Jl.  le  talpe  le  quai [otterrà  utuoiio 
,  E  come  fin  tratte  ala  luce  muoronò  s 

lo  ( Benché  Erga  fio  ui }  ac  effe  ogn' opera) 

L  i  De 
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De  la  tua  fede  già  non  hebhì  dubbio*  r„ 

©le*  Tur  con  ghirlande  tentaflià  cenartene  l 
TanU,  J\[on  fondeffi  amboduo  quei  che  ne  mirane 
Stando  abbracciati  à  V ombra  di  quegl' ar^ 
borii 

Menf  Beffi  andiamo  a  trottarli  Vanur,  bella  co1* 
pia . 

Co  fi  il  del  ut  mantenga  jgl’ anni  e  i  fecoli . 

Die  e  Uà  noi  paio  gentil  faccia  il  mede  fimo 
Tarn,  Dal  uodro  e/fere  infieme  e  da  Fenicia 
Intendo  che  uoi  fete  informatiffimi 
De  Carte  che  à  mal  uoflro  fi  trattavano  * 
Pie,  Habbiamo  intefo  il  tutto *  Vanii*  Io  Diero~ 
mena 

7qe  dileggio  à  te  perdono ,  e  àte  lyicogino 
Che  fe«  Die.  non  più  fon  io  che  uengo  à  chic > 
deni  ♦ 

Verdona,  Tarn,  ed’ìo  te'l  concedo .  Dier .  Ip 
ingiurie 

Dunque  lafciamo  e  poi  che  la  tua  opera 
Vartorijce  li  buon  frutto  perdonati 
T’abbraccio  e  accetto  per  [ore  Ila,  ‘Ffic*  il 
*  frnile 

Fo  io  che  fe  non  eri  m%  difficile  x  - 
È  tardo  mi  farebbe  flato  il  giungere  [ 

Dou’hor  fon  giunto ,  e  anchor  che  fofie.-Fn* 
noia 

Il  fe  creta  ìnfegnat orni  neri fiimo 

Hor  mi  fi  mofira  e  grato  à  te  MenfeJUo)  vx 

Chieggh 
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:Chieggto pardon feti  ho  offefo.  M  enfi  per  do- 
•  do  noti . 

Ma  tu  non  mi  bai  offefo,  Die  .ahimè  che  fire 
pito . 

E  quello i  Tanur.  è  Tan  con  piu  filuani.Tyi 
cog.  menano 

Legato .  Ergalo*  Menfi  che  fardi  Tanufir* 
miamofi , 

SCENDA  SESTsA 

Pan  i  Ergalo  9  Menfeiìio>  Panurgia  , 
Dieromena,  Nicogino.  » 

Tan,  ^  V  filli  ani  legatelo  a  queH9  arbore 

L  jChe  qui  fi  uccida  con  quel  ferro  proprio 
/  Con  ali  fec'egli  far  l'empio  bornie  idi  o. 

Co\t  Ha  ben  Erg,  deb  VaHorì  aiutatemi 
Con  preghi  uoHrì  e  uoì  ISlinfe  piaceuoli 
Cofi  goder  ui  lafci  il  ciel perpetua¬ 
ti  ente  quel  chor  godete.  M  enfi  o  Tan  giu-* 
siilfimo . 

T^ottro  maeftro  e  Dio ,  che  error(  fe  lecito 
E  il  domandarlo  e  lecitolo  intenderlo ) 

Ha  comefjb  cofiui  dond* egli  meriti 
La  morte  i  Tan .  noi  fapete  i  ha  fatto ucci¬ 
dere  , 

torto  a  tradimento  a  fio  rga  a  H  ratio 
Infecreto  con  quefio  quefto  proprio 

L  <j>  Col- 


v  Jt  *  T  7  è 
Coltello  di  quel  funghe  an  chora  tepido  * 

Vnu  Tjinfa  ( laficìamo  che  e  belli  fiima. 
Ch'io  l  *  ho  uiRa  piu  uol  tè)  la  piu  affa  bile»  \ 
La  più  gentil»  piu  fidai  piu  arhoreuole 
Tiu  cohantei  che  fi offe  iti  iutt' Arcadia  '  . 

Menf  E  chi  èt  Tan,  conoficete  Filoueuiat 
Menf.La  conofciamo.  Tan,  queftabd  fatto  ucci* 
dere* 

Tanni  Ó  uergine  cortefe «,  Dìer.  o  gentili  fiima 
isfinfa  è  morto  Vbonor  di  tutta  Arcadia .  y 
Tati,  Tot  ha  fatto  gettar  il  fuocadauero 

A  le  fiere  per  paSlo.lstic.  Ocrudeliffma 
Mente ,  Menf  e  chi  fi è  per  lui  cotale  ufficio  ì 
Tan.  Vnfuo  capraio  un  Melibeó  per  premio . 
Menf  F  perche  fe  di  lei  cotale  ficempioi 
Tan.  So' l perch'ella  lo  amaua-j  &  egli  in  odio 
La  hauéua .  Menf. \  come  ti  uiene  à  notitiaf 
Tan.  Sedendo  io  tra  le  fronde  di  certi  arbori 
(Come  (peffo  ufo  far  a  fpiarl* opere 
De  Tafiìoriin  occolto  e  nel  mal  coglerli  ) 
Sfori  ue diito  da  lui  ho  udito  io  proprio 
Mente  colui  li  ri  feria  lì ufficio 
Che  hatieua  fatto  le  parole  proprie » 

Che  haueua  detto  morendo  Filoueuiat 
A  cui  gódeua  il  crudo-,  come  godono 
A  la  rugiada  i  fiori  e  le  foglie  àride . 

E  li  dalia  il  coltei  da  lui  prepj  auidà- 
M ènte  anchor  tinto  de  lo  imiocentiffimò 
Sàngue  di  quella  Ifìnfa,  Dier.  o  cafo  infolitì» 

Tan . 


Mhor  da  mei  fiduani  feci  prendere  ' 

.  Co  fluì  V altro  fuggì,  parti  bora  le  cito 
fregar  per  lui  f  Menf  che  dice  eglit  Vano 
che  pen fitu 

Che  pojfa  direi  il  confefia  s9io proprio 
Ubo  uditOi  come  può  negarlo} Menf  incre - 
{cernì.  ,  ...  ~ , 

Del  fuo  male *  Tari,  ancbo  à  me  ma  la  giu- 
slitta.  -  v>:-  .  -  r  :,H 

Co  fi  ricérca .  Ufo  dunque  apparecchiati 
(Da  poi  che  non  uolefti  aFiloueuia 
Éffer  compagno  in  qtiefta  uita)i'èfferle 
Compagno  in  morte .  e  poi  cbeH  cor  fi  auidó 
HaueHi  del  fuo  {angue ,  bora  riceuiló 
Dentro  al  cor  del  coltei  che  dee  trafigerlo.  \ 
E  fé  a  le  cofe  tue  iiuoì  dar,  qualche  ordine 
guanti  il  tuo  morir  dallo  e  jpcdij citi 
E  noi  fornite  il  uoftro  minijlerio. 

Èrgi  Caro  Menf  e  filo,  e  tu  cara  Vanurgia 
Dio  fa  quanto  mi  piace  la  concordia 
•  Foftrd  in  uece  de  Podio  e  de  la  colera 
Doue  erauateper  ine  e  donde  toglere 
lo  doucatej  AienfeHiòy  je trouatoti 
Uauesfijna  la  mia  forte  fe  abbàttermi  ' 
ls{on  in  te  che  cercai  dìligentìfiìma- 
Mente ,mà  in  quella  per  cui  hor  riti  uccido 4 
doridi 

Le  contentezze  uoHre  alleggeriscono 
Hor  la  mia  morte  .  che  l'un  di  noi  fimik 
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Mi  fu  a  fratello  e  l’altra,  a  forella  unica* 
Menf  E  Dio  fa  quanto  à  noi  rincrefce  il  mifero 
Staio  youe  fei.  Tanurgé  Dio  inuerfa  quale 
straccio. 

Ter  te  ne  afflige  e  quanto  fi  ammareggiano 
Le  noftre  contentezze  al  tuo  pericolo. 

Erg*  Ttfcogino  felice  e  Dieromena 

(Copia  , congiunta  in  uer  con  egual  merito) 

Vi  prego  a  perdonarmi  bora  ogni  ingiuria 
Ch’ioni  facesft  mai .  Co  fi  in  lunghisfma 
Tace  uiuiate  quai  colombe  ò  tortore  • 

1 yic.  Io  ti  perdono.  Dier.puoi  ancho  rifondere 
Ter  me  che  h  abbiamo  un  cor  filo  ,  babbitt* 
mo  unica 

La  lingua .  benché  i  corpi  in  duo  fi  partano 
tyc.  E  cofìei  ti  perdona .  e  fi  potesfimo 
Ti  aiutefemmo  con  la  ulta  propria . 

Tarn.  Chi  fon  color  che  ragionando  uengono 

In  quai  Menf  ’  Meli  beo panni  e  Filoueuia . 

SCEN<M  SETTloMU 

Melibeo,,  Filoueuia,  Dieromena, Pan,  Ni* 
co gino»  Paaurgia  *  MenfelHo,  Ergafto. 

MOL-f*  1 1nfatu  mìgiomfih  nonuolendomi 
i  donar  che  s' eri  partita  d'jLrcadia 

Ergafto  tuo  parthia  di  ulta  vanendoti 
Hor  da  buon  braco  ir o nato 3  e  menandoti  * 

1  Meco 


I 
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Meco  dinnanzi  a  Van  ne  arò,  che  mitighi 
Verfo  il  noftró'Vaftor  la  fu  agi  ufi  in  a- 
Quando  tu,  lìeffa  li  fij  testimonio 
Che  nini}  credo  pur >  che  debba  crederlo  ' 
A  te.  Filo .  Taftornonper  uenirti  (è  credi* 
.mi) 

Amen  de  la  promeffa  ìfacea  d  Hitdio 
Indugio  in  quelle grote ■ /alitarle 
Ma  fai  quiui  affettando  che  te  tenebre 
Lamia  fuga  e  la  tua  pietà  coprifiero  l 
Meli .  Io  fui  ben  intricato  e  di  malanimo 
Temendo  s' eri  partita  d\. Arcadia 
fapendó  oue  trovarti,  onde pojhnì 
Andar  chiamando  il  tuo  nome  ad  aUisfmi 
V  oc  e  di  fetua  in  faina .  Filo .  lo  fìnte  ri* 

doti . 

Imaginai  che  per  noué  oc  correntie 
Di  me  bìfogno  bauesfi  Et  ufiij  fubito  . 

£  come  per  feruirti  a  thor  pronti  sfa  ma 
Fui  a  partir  di  qui  cofi  pronùsfma 
Hor  fono  a  ritornarci  in  tuo  far ui ciò 
U  del  mio  Ergaflo  a  cui  non  menfon  dediti 
Che  dedita  mi  fosfi  da  principio 
E  fe  ìmiei  pasfafon  per  efiergli  a  tììi 
Tfionpur  da  quelle  grotte,  ma  dagli  ultimi 
Confini  de  la  fi  ruiia ,  Etbìopia 
Verrei  uolando  a  farli  beneficio. 

Meli.  Mai  non  nidi  in  amor  tanta  cofaaniia * 

F  ilo .  Dunque  il  mio  Erga  fio  è  prefo  t  & 


tutte-* 
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auuenutogli  « 

Ter  mia  colpa  ì  cotcììof  Meli  tanfi,  Fili* 
Mifera 

Me  che  uoglio  piu  fare  in  quello  fecola 
Se  per  mia  colpa  more,  Ergdflo  t  creditu 
Che  per  la  uisla  mia  Tan  debba  ajfoluerlo  ? 
Meli,  Io  noi  sòbrie  farem  proua,  ma  eccogli 
La  tutti  non  perdi  amo  il  tempo  in  fattole* 
Filo ,  Fa  pur  come  ti  piace  eh11  io  ti  feguito. 

Meli .  Dio  Tati,  non  per  fuggir  ne  per  non  e  fiere 
Compagno  a  quello  a  cui  fon  mercenario. 
Fuggì  da  te  e  da  tuoumà  fol  per  mettermi 
In  traccia  dì  cófìei,  c  ri  trottatala 
Condurla  in  tua  prefenza  accioche  credere 
7<(e  d’a  me*  ne  d’ altrui  C  babbi]  ma  credere 
Tuposfìagliocchi  tuoi  me definì  giudici 
Tià  certi  de  gl* orecchi,  Filoueuia 
Fina ,  per  chef  e  bene  Ergaflo  impoHomi 
Hauea.  ch'io  la  uccide  sfi.  e  fc  ben  Dettogli 
Io  hauea  d9Hauerla  uccifa  .  io  però  prouidè 
jlntinedenàOi  che  tra  breuejp atto 
( Disfatta  in  luì  la  pasfion,  che  annuitola 
jL  piu faggi  p  afiori  àncbo  ilgìudicio  )  !■ 

Ergali o  Hauria  a pentirfi  &  a  riprendermi 
Che  fofie  uccifa  cofieiy  feci  libera 
Da  morteleì;da  colpa  me  &  ErgaHo  da  • 
Bramare  in  uano  un  giornoEiloueuia. 

È  b end fio  non  bauejji  bora  uccidendola 
Sentito  Ergalo  ìfdpea  che  falnandola 

Xo 
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lo  haureijeruito  un  di  quando  pentito/} 

Me  Vhauefie  rkhieftà,  e  lamentato  fi 
Fofie  meco  d'hauerla  fatto  uccidere 
Dunque  fe  tu  credendo ,  Filoueuia. 

Morta  la  morte  fila  uoleui  ajprifiima- 
Mente  punir  per  pena  e  per  e  fi  empio 
Con  la  morte  d\ JZrgatto  bora  uedendola 
V  iua  ajfolui  cottuL  che  te  ne  pregano 
Cottor  meco  e  conlor  la  tua  clementia 
£  come  in  luì  punir  uoleui  V  opera 
Cbyio  hauefii  fatto  co  fi  in  lui  rimunera 
V opr&ctìio  fecu  Filo .  ò  gran  Dio  pietofifo 
fimo  9 

De  pallori  io  fon  qui  urna  e  di  libera 
foglia  perdono  à  Er gatto  è  faria  il  filmile  ' 
S’ io  fo(lì  morta  o  poteffi  rifpondere 
jP  ero  non  ejjer  tu  già  più  fio  Ile  cito 
Di  uendicar  la  mia  non  nera  morte  di 
Quello  ch'io  ojfefa  fia .  però  perdonali 
Che  non  li  perdonando  &  uccidendolo 
TSfon  egli  più,  ma  tu  farai  colpeuole 
De  la  mia  morte .  io  li  fei  tale  ingiuria 
( Cheà  te  non  uoglio  far  ne  d'altrui publica') 
Chel  prouocqiy  che  lo  sformai  à  uccidermi 
Si  che  quando  mi  haueffe  uccifo.  uccifomi 
Haurebbe  giuttamente.Dier ♦  ò  Amor  gran 
disfimo . 

Tan,  Fenile  ad  afialìrmi  con  un  empito 

Grande  ma  ad  ambo  duo  uoglio  rijponderc 
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!E  prima  rispondere  a  l'ultima.  ’ 

*$>  perdoni  a  Ergatto  la  giuttitia 
7 fon  li  perdona ,  c/;e  «»o/  (far  eff empio 
t.  A  gl' altri  e  lui  punir  del  tuo  malanimo 
E  come  fenga  lagiuftitia  debita- 
M  ente  non  puoi  punirlo  co  fi  ajjolucrlo 
J<(pn  . puoi  no' Iconfentendo  lagiuftitia 
E  datofnon  conceffo )  che  tu  gli  habbij 
Fattc(fi  come  affermi)alcuna  ingiuria  f 
7 fon  ti  douea  punir  ma  lamentacene 
*A  Diana  oda  noi. [cefi  in  ^Arcadia 
7fon  già  per  altro  che  per  far  giuttitia 
Tu  che  dici  che  fendo  Filoueuia 
Fiua  Io  perdoni  à  cottui  non  confìderi 
Che  per  quanto  fu  in  lui  quato  al  fuo  attimo 
Za  uccife,  fe  tu  poi  lasft  di  ucciderla 
lAftoluo  teine  in  lui  punì f co  l'opera 
Chc  nonfacefti  tu.punifco  l'opera 
CIP  ei  ti  commi  fe  per  quetto  acquetate  ui 
Che  non  fi  può  da  quella  morte  affoluere  : 
Se  firmo  tu  fei  pur  ch'oggi  fi  uendichi 
La  falsa  morte  mia «  con  la  uerisfima 
{Torte  d  alcun  ti  prego  ch’n  fuo  cambio 
Mi  pùnga^  e  ch'io  per  lui  mora.il  tuo  animo 
E  thè  una  morte  paghi  quefto  f  t  emp  o 
Ut  r'iga  morte  il  pagherà,  concedimi 
Vietofo  Dio  q netta  bramata  gratta 
C  he  u  rto  la  maggior  non  pud  conce  termi. 
'Mtidfl  tuo  pr  ego  fìa  co  l  tra  glttftiti  i  •  P 
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Son  contento,  fìluani  andate  à  fcioglerè  *  ~ 

Lr gatto.  dico  a  fcioglerlo  da  l'arbore  \ 
T{on  lanciate  però  che  uada  libero  c 

(Ter che  coflei  potriapcntirfi)è  in  cambia  : 
Di  colui  fcìoltOy poi  cottei legatali.  «,  ; 

Pier,  b  di/ìi  mai  amor  p  u  uiuoil^ic.  fattola 

Tana  fuetto  à  color  c-hojra  noi  reggiano *  : 
Tanu.Jfonb già  uer  quell' antico prouerbio 
Che  crudeltà  confumi  amor.Menfueriffimo 
Ma  coflei  tra  le  fide  amanti  b  unica . 

Hor  che  tu  jet  legata .  e  ch'io jh  immobile 
Di  farti  quella  gratiay  che  rìcbiettamì 
Hai;ti  che' l  tuo  morir uedi  fi  projfimo 
Che  può  tardarfi  poco  piu  ci* un' attimo; 
flS(e  t'ufcrò  quella  pietà ,  che  tifatati 
Tu  pur  mo  da  cottui)uedi  e  confiderà  .  v 
Ben  quel  che  f alquanto  è  la  morte  bombile 
T  come  quefla  ulta  b  irreparabile 
JE  come  mori  per  un  tuo  duriamo 
Inimico  y  eh  e  pur  mo  tentò  di  ucciderti  ;r 

T  fe  tu  fei pcntita(come  imagino) 
ìo  ti  prometto  anchor  di  farti  fcioglere ,  -\ 
Filo.  Son  ferma  piu  che  mai  ne  ferro  incido,  . 
Jfe  foco  ardente gie  d'altro  pericolo 
Mitrarmi  ò fp  allentar  mi  puoda  eleggere  ; 
La  morte  per  cottui  tante  uoltefbabilo 
Ter  certo)quanto  io  ritornaffi  à  uiuere.  • 
Efe  noi  crcdiyà  la  proua  fei  proffimo  •  A  - 
Tan,  Da  qui  innanzi  il  penimi  /arra  inutile  . 

Filo. 
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Fife»  DÌ  ciò  non  fapentirfi  Filoueuia: 

Voi  'Njnfe  e  uoi  pattor  meco  allegrate ni 
Toi  che  ho  fi  contenta  a  i  1\egni fiigij 
Come  uoi  altre  à  caro  matrimonio • 

Che  piu  felicemente  era  in  pofiibile 
Ch’io  potè s fi  morir y  morte  dolcis finta 
Trendendo  per  dar  uita  al  caro  &  unico 
Mio  amante  o(feuo  pur  dir  meglio)  a  Pu¬ 
nico  ♦ 

Mio  amato  e  doue  meglio  potrà  (pender fi 
Quella  mia  uita  uil  breue  e  difutile  ? 

Tiac ciati y  Ergafloy  tu  quefio  fi  e tt acolo 
jL  quefìa  uolta ,  non  rendermi gratie 
*2ge pregarmi  di  ciò  ne  uerfar  lagrime 
Ma  dire  almen  •  ma  almen  moftrare  un  pie- 
,  dolo  * 

Segno  fol  di  gradir  quello  jeruitio 
Ji  mile  morti  mie  premio  bafìeuolc. 

E  uoi  minlfiriy  quando  habbiate  l’ordine 
Dal  uoftro  Dio  fornite  il  uoflro  ufficio  • 
ffjet  Di  quella  nonita  noi  fi  am  fi  ftupidi 

Che  non  ofiamo  ragionarle  .  Menfilfmile 
tAuuiene  à  noi ♦  Dier.  ò  fede  *  Tarn*  ò  amor 
notabile . 

Filo f  Tane  io  ti p  rego  ben*  che  prò  fitteuole 

Siala  mia  morte ,  e  perch’io  pojfa  andar  * 
mene  y 

Tìu  conjolata;  fati  prego  fcioglere 
ErgaHoy  acciò ,  ch’io  moraj  ei  retti  liberei 

Tan9 
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Tati»  Difcioglietelo.Ergaflo  bor  che  firn  libero ,  ’ 
E  de  la  libertà  ficuro,afcoltami. 
istori  mi  Hauer  per  fi  filo  cco,o  ingiufto  giu¬ 
dice  . 

Ch'io  gì  lidi  caffi  maiy  che  altri  in  tuo  cambio 
Tot  effe  fodis fare  alla  giuHitia 
E  dar  la  fila  per  la  tua  morte .  lordine 
Stanche  a  chi  pecca  fin  punito .  "Prendere , 
Legar  e*  e  minacciar  fei  Filoueuia , 
Tfpngiaper  effequir  ne  la  innocentia 
Sua  la  pena  douuta  à  te*  Mafecilo 
Ter  mirar, c  moflrar  prona  mirabile 
A  te>  &  à  gli  altri  de  la  fua  cofiantia ♦ 

Lei  dunque  perche  error  non  fece,  libero . 

E  per  fino  Amor  libero  te.  tu  andartene 
Horpuoi  doue  te  piace .  ma  ben  uoglioti 
Trima,  che  parta ,  dir  qual  è  il  tuo  debito  « 
Hai  ueduto  a  piu  proue(e  fe  uedutolo 
Ttpn  hai  [ci  più  che  cieco)  il  coftantijfimo 
Cor  di  coHei,  e  la  fua  fe)immut  abile 
Che  mai  ne  per  ifdegno  ,  ni  per  odio 
Iffi  per  ripulfa ,  ni  per  altra  ingiuria 
7{i  per  la  morte  al  fin  fi  poti  [enotere. 
Angi  tra  le  ruiney  come  PH  edera 
Venne  crefcendo >  ò  pur  come  il  Bafilico , 
Che  fempre  quanto  più  colui ,  che' l  [emina 
Il  maledicevamo  piu  fuol  crefcere. 
Ondyella  uolfe  con  la  m  ort  e  propria 
'Èuoluntaria  à  te  la  ulta  rendere 

M  in 
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In  ucce  deU^mopefeuenflima 
Che  tu  le  hauenì  apparecchiato >  Debito 
Tuo  faria  y  Ergaflo  yhomai  renderle  il  pre¬ 
mio  y 

D'un’ Amorfi  prouato.E  doue  imagìni 
Trouar  mai  Ninfà  ,  a  cui  tenghi  tanti  obli * 

gbif  t  ;  ; 

Che  fami  fitche  fami  la  mille : finta 
Varie  di  quelychc  fama  Filoueuia  ? 

Che  fe  ne  gli  anni  fojfe  anchora  fi ntile 
A  Bauciy  e  à  Saffo  neluifofche  giouanc 
E  bella  bpur  come  uedi)digniffima 
$  ari  a  i  che  l'adorafiiin  tutti  ì  fecoìi. 

Va  fior >  com’èpaygia,  com9è  ingiuflitia 
Amar  colei y  che  non  uuol  corri  fonderti 
7{e  l'amor,  co  fi  è  fennoy  e  g  inflitta 
Amar  coleiyche  fama.e fe  mai  d'efier 
Amato  s  alcun  fu  ben  certo  y  cerùfiirno 
Sei  tu, che  tante  prone  bora  ne  acertano  + 
X)ier «  Se  non  mi  hauejfe  il  del  dato  à  l\[Jcogino 
Tua  farei  fiata  *  e  ad  efier  tua  mi  baurcb* 
bono 

Moffo  ìy  preghi  y  e  i  fofpir  di  Filoueuia 
Mira  infinito  amor.  Penne  ella  fupplice  % 
Hoggi  à  pregarmi  y  ch’io  famafii  tffempio  > 
Tfon  udito  mai  pi  u  tra  color ,  che  amano  • 
Menf  Efe’l  tempo  ad  amarla  ti  può  mouere 
Son  pur  dieci  anniy  ch’ella  di  continuo 
Sta  per  te  in  pena  e  cacciata  ti  feguita • 

■  Vanu* 
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Vanti*  E  fe  la  pena  può  mutarti  lfanim9t 
Iochefpeffo  la  uidì  teflimonio 
Ti  foniche  in  lei  non  allentò  lo  flratio 
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T{b  per forno  già  mai,  neper  vigilia ,  ' 
aitepido  f  ne  al  caldo ,  ne  al  freddò  aere , 
Meli.  Chi  può  farti  maggior  fede  deiunica. 

Tede  di  quella,  e  del  fu  o  amar  grandi (fimo 
Ti  me.  che  quando  io  la  mìèua  uccidere  ' 
Credendo  ella  à  morir  farti  feruitio.  : 

M  oria  fi  lieta,  come  gli  altri  ridono  * 

E  dìc'eua  paròle  lai, che  hmrebbono 
Fatto  pianger,  le  pietre ,  non  che  gli  huomini 
Et  hor  fi  lieta  è  poco  ricordevole 
De  làpericolofa,e  frefea  ingiuria 
T orno  àfaluarti  che  ad  un  fot  mio  minimo 
C ennofi  moffe  .  Vero  feifper  donami ) 
Ingrato  fe  non  dami, e  non  lapremij. 

Mentre  fermo  indugiai  tanto  à  rii  ponderiti 
Tjon  indugiai  dubiofo  per  risolvermi 
Màper  ufeir  da  lo  ftupor,che  attonito 
( Tot  che  tra  noi  apparve  hor  Filone  via) 

Mi  tene  a  nel  penfar,  quanto  uerifjìmo 
E  quii,  che  dite,  c  quanto  ingrato  fcempìo% 
E  tardo  io  fono  sìato  à  riconoscerlo . 1 
Veroy  pietojo  Tane,  io  ti  ringratio , 

E  de  la  uita ,  e  del  configlio  datomi 
De  la  uita  non  men  caro,  e  gioueuole; 

Che  T uno,  e  V altra  accetto,  e  ti fò  intendere 
Tiu,  che  cofìei  mai  non  mi  fece  ingiuria 
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fella  il  dica)fe  no  che  ardentifiimd 
Mente  mi  amo,  con  tanta, e  tal  co  stantia 
Che  egual  non  hebbe ,  però  darle  il  premio 
Debbo,  Et  amarla  piu,  che  me  me  de  fimo* 
Ch'io  fleffo  non  farei  per  me  medefimo . 

Già  minio  morir,  ]eyn  duo  diuidermi 
Voluto  haueflì.  Van.  Io  non  potè  a  ri  ce  aere  * 
Maggior  piacer  da  te.ràduquè  e  abbraciala 
Ma  noi,  Siluani  mei,  prima  slegatela . 

Èrg.  0  carabo  dolce,  ò  fida.  Filoueuia 

jLnzi  ò  mia  ulta  ( hauendo  da  te  il  uiuere) 
Fficonofciuta  con  fi  tritìi  prem  ij 
Da  me,  de  Vamor  tuo  mal  mcriteuole . 

Io  t' abbraccio,  &  accetto  per  dolcis filma 
Mia  fpofa ,  e  fi  come  io  mi  pento  d’ejfere 
Stato  tardo  ad  amarti,  e  à  riconofcere 
La  tua  gran  fede,  cofi  tu  perdonami* 
Dier.Mhime,ch'è  queftotTanu.per  troppa  letitia 
EU' e  caduta  in  accidènte,  Dier,  jLrreccamì 
Vnpoco  d' McquayMelibeo.  Vanu ,  Va  a  to~ 
glierla . 

jl  quel  fonte .  M eli,  af pettate >  ch'io  uo  fpre 
merle 

Vna  Cipolla  ne  gli  occhi. 7gic. eh, fpedif  :eth 
Meli,  0  far  come  le  botte,  che  fi  premono , 
jqicogino,  Menfelìioju  cauatemi 
Le  [carpe. M  enfi  che  uuoi  fari  per  poter  cor 
rerei 

Meli .  ?S(ò  nò  perabbrucciarle,  e  al  loco  [olito 

far 
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Par  tornar  la  matrice  a  Fi  lotte  nia 
ì>ìer.  Eh  ua  togli  de  L'acqua  M eli*  Io  ho.  Tanti* 
tosto.  Melib.  eccola . 

Dier.  Lettati  il  nel  dagli  bomeri  Tanurguu 
E  falle  Mento.  Tari.  Fginfe  fojìentatela . 

Erg.  Ben  tra  le  braccia  la  tcng’io  Infoiatela. 

Filo.  0  del ,  fammi  bor  morir  >  che  a  piu  bei  ter- 
mini 

Giunger  non  pojfoypria, che  fi  ri  turbino 
Quefie  mie  gioie.  Vanii- .  Hore  tempo  di  iti¬ 
nere  „ 

T ra  le  noie  campa f?}  <&.  bor  morirtene 
T u  uorrai  ne  la  tua  maggior  letitiaf 
]\allegratiy  forella5  apri  gli  occhi s  aprigli 
E  riguar  dacché  braccia  ti  foli  e  rigo  no  . 

Filo.  Cor  mio 3chc  infimo  a  la  morte  di  fenderti 
T ra  le  angofeie  fapefti,  bor  cefi  regiti 
Che  fra  ì  piacer  non  muoia  apri  le  tenebri 
Ch  e  ti  tenner  copertole  tanto  fpirito 
Trcndi^cbe posfi  mostrare  il  tuo  animo 
Grato  a  colui ,  la  cui  merce  te  libera 
Da  morte  Erg.  'Ranfia  Inficia  i pianti,  e  alle¬ 
grate  , 

Che  felmio  amorti  e  caro ,  lituo  cari  filmò 
E  a  me.  s'hai  de  l'amor  mio  defi  derio 
il  defìderio  tuo  giunge  al fino  termine. 

Meli .  T u  noti  temesti  pur  tanto  al  pencolo 

Quando  io  Hringeua  il  ferro  per  ucciderti 
Ergalo  ti  ha  accettato  per  legitima 

M  i  spofa 
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Spofa.  ma  a  quella  uoce  tu  [nutrendoti 
forigli  hai  rij]>ofo*Filo*E  chcpojfo  rijpon* 
dergli 

Se  non  lui  pe  r  ifyofo  anch'io  riceuerloì  ■->  v 
Meli  0  tofitpar  che  non  ardifca.A bbraccialo 
Vn poco.  Filo.  Ecco  lo  abbraccio.  0  forte 
mandami 

Ter  tanto  dolce, poco  amaro ,  feufami 
Gran  Dio,  s* io  non  ti  so  render  le  gratie 
Duna  fi  alta  grada *  Van*  il  tuo  bell' animo  - 
Ogni  fauor ,  &  ogni  laude  merita . 

Erg*  0  Melibeononfol  ti  do  le  pecore 

Che  ti  ho  promejjo,  ma  quanto  ho*  Meli.nn- 
gratioti  -  ,'l 

T  attori  fiate  tutti  tcftimonij . 

Erg.  Horsu  andiam  tutti  infieme  al  mio  tugurio 
E parlerem  piu  adagio  e  i  matrimoni j 
La  fi  conchiuder  ano,  e  Vamicitie 
Tra  ip attori,  e  le  ISlinfe ,  che  imperpetuo 
Durino  poi.  Tsfic. andiam  digrada  e  ttiamoui 
Fino  a  domani,  e  doman  riducciamofi 
Al  mio.  Menfi  e  l'altro  giorno  al  miot  Erg * 
Benisfimo  Fieni  tu,Tane  ,anchor  con  noi  di 
grada . 

Meli *  Tanci  uuoleSPan.  lo  uerrò  >  Siili  ani  anda¬ 
te  ui. 

Doue  uì piace.  1S(ic.  [Bora  andiam *  Erg*  tu 
Vicenda 

Coftor  con  qualche  bel  modo ♦  e  poi  feguine 

Meli* 
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Aff/i*  Spettatori  noi  certo  ìnuiteremoui 
quefi e  no^pre  di  tre  di  continui 
Ma  fendo  cofi  piccioli  i  tugurij ; 

E  noi  venendo  in  tanta  moltitudine 
7{on potreHicaperui,  anebo  montandovi 
Ifunl  altro  adoffo .  Pero  ritorndteui 
*4.  la  uoftra  Hadria:  queHe  donne  fragili 
Che  nonpon  carminar  fi  bène  e  timide 
Che  temeran  di  andar  per  queHe  tenebre; 
%Ac tetteremo  ben  fra  noi  fe  uogliono 
Degnar  fi  di  restar .  ma  fe  non  uogliono 
Fatte  noi  lor  buona  cuHodia,e  datene 
ìn  cote  fio  partir  fegno  fe  Hata  ui 
E  grata,  ò  pur  noiofa  quefia  f arnia, 

.  -,  .  .  .  ..  •  .  -j 

tifine  della  Tafiorale  detta ,  il  •Pentimento  amo - 
r°f°,  di  luigi  Groto ,  Cieco  di  Hadria. 
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